
GAA
6500 Bellinzona 1

Mutazioni:
SEV casella postale 3000 Berna 6

N. 07

21 aprile
2016
92.mo anno

Tel. 091 825 01 15 - E-mail: contatto@sev-online.ch, Internet: www.sev-online.ch

Line Rennwald svela le
scelte della classe
operaia.

Pagine 6 e 7

Intervista
Il personale delle Officine ha incontrato lunedì
il Consiglio di Stato; c’è preoccupazione per le
risposte insoddisfacenti di FFS.
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Officine di Bellinzona
Il SEV si schiera
per la tassa di
collegamento.
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Trasporti

TRASPORTI

PUBBLICI

■ La Cooperativa delle case di vacanza
(FHG) venerdì scorso ha deciso di ven-
dere l’albergo Brenscino a Brissago. La
struttura è stata acquistata dalla Reka
che trasformerà il Brenscino in un vil-
laggio di vacanza. Per Giorgio Tuti si
tratta della migliore soluzione possibile
poiché Reka offre una prospettiva turi-
stica al Brenscino, che sarà gestito an-
cora nella forma attuale almeno per due

anni dopo il primo gennaio 2017. Al
personale sono state assicurate le at-
tuali condizioni di impiego. Il presiden-
te del SEV Giorgio Tuti e il responsabile
delle finanze Aroldo Cambi spiegano i
motivi della scelta.

alle pagine 8 e 9

La struttura alberghiera diventerà un villaggio di vacanze

Il Brenscino passa nelle mani della RekaDue iniziative trappola in cui non cadere
perché insidiano il servizio pubblico e i
trasporti pubblici: si tratta dell’iniziativa
cosiddetta «A favore del servizio
pubblico» e quella denominata «Per un
finanziamento equo dei trasporti». Con
licenza parlando, si tratta di due
fregature e vi spieghiamo perché.

a pagina 20

Votazioni del 5 giugno:
occhio alle trappole

Il lavoro è un’idea di civiltà, un modo di
organizzare la vita in una data epoca. È un
insieme di azione collettiva che ha un con-
tenitore organizzativo, un contenitore cultu-
rale, un contenitore politico, un contenitore
finanziario. È perciò importante valorizzare
il lavoro come un bene comune. «Un’espe-

rienza collettiva – sostiene il ricercatore e
giurista Ugo Mattei, autore di «Beni comuni.
Un manifesto» – che deve essere capace di
emanciparsi dall’alienazione fordista e
dall’idolatria produttivistica per farsi avan-
guardia nella trasformazione del capitale
concentrato in beni comuni.
Acqua, scuola, salute, informazione critica e
libera, sicurezza sociale, lotte contro il pre-
cariato, lotte contro la devastazione del ter-
ritorio e la speculazione immobiliare. Stia-
mo parlando dei beni comuni oggi sempre
di più sotto attacco. Ha ragione ancora Mat-
tei, quando scrive: «I beni comuni non sono
una merce declinabile in chiave di avere.
Sono una pratica politica e culturale che
appartiene all’orizzonte dell’esistere insie-
me». Il festival di quattro giorni vuole dun-
que mettere in valore il senso dell’esistere e
camminare insieme.

alle pagine 4 e 5

È un programma intenso quello
che si svolgerà all’Espocentro di
Bellinzona dal 28 aprile al Primo
maggio 2016 per celebrare la
festa del lavoro. Quattro giorni di
musica, teatro, letture, documen-
tari e dibattiti. L’Espocentro sarà
un crocevia di idee per la difesa
del «bene comune». Idee che si
esprimeranno in varie forme e at-
traverso vari linguaggi, primo fra
tutti quello della musica.

Quattro giorni di riflessione sui beni comuni

Il Primo maggio
diventa festival
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Trasporti pubblici
credito votato
■ Scintille in Gran consiglio a
Bellinzona attorno alla discus-
sione sul credito quadro per
finanziare il trasporto pubblico.
Alla fine tutto è andato secondo
copione: il credito quadro per
finanziare con 290,4 milioni di
franchi, di cui 226,8 a carico del
Cantone, le prestazioni di
trasporto pubblico per il
quadriennio 2016–2019 è stato
accolto con 52 voti favorevoli,
11 contrari e 5 astensioni. Il
colpo di scena porta la firma del
PPD che si è opposto al voto,
chiedendo una mozione d’ordine
per rimandare il dossier in
Commissione della gestione.
Ma la maggioranza dei deputati
ha risposto picche. A far
soprattutto discutere il parla-
mento ticinese è stata l’inclu-
sione dei proventi della tassa
sui posteggi per i prossimi tre
anni – 54 milioni di franchi –
all’interno del credito quadro
per finanziare il trasporto
pubblico. Se la tassa dovesse
essere accettata dal popolo
nessun problema, ma nel caso
in cui venga bocciata verrebbe-
ro a mancare i 54 milioni. Le
rassicurazioni date dal consi-
gliere di Stato Claudio Zali per il
PPD non sono però state
sufficienti. Favorevoli invece
PLR, Lega, PS e Verdi.

Meno incidenti
■ Nel 2015 in Svizzera il
numero di incidenti e di feriti
gravi nei trasporti pubblici è
stato nettamente inferiore agli
anni precedenti. Anche il
numero di morti è diminuito. Lo
indica il rapporto sulla sicurezza
dell’Ufficio federale dei
trasporti (UFT). Nel confronto
europeo la Svizzera occupa
nuovamente le prime posizioni
della classifica e la tendenza a
lungo termine conferma il livello
di sicurezza molto elevato dei
trasporti pubblici. Gli incidenti
hanno raggiunto il livello più
basso degli ultimi cinque anni,
attestandosi a 183. Il numero di
feriti gravi è sceso a 124,
mentre quello dei morti (32) si è
mantenuto a un livello stabil-
mente basso nel confronto
quinquennale.

IN BREVE

I conti della Cooperativa delle
case di vacanze (FHG) presen-
tano un leggero utile di 600
franchi. La FHG, alla quale ap-
partiene il Brenscino, ha potu-
to conseguire questo risultato

grazie al sostegno strutturale
del SEV dell’ordine di 50 mila
franchi. Il risultato del pareg-
gio è dovuto soprattutto alle
misure di risanamento; hanno
infatti permesso di ridurre i co-
sti dell’esercizio di oltre 700
mila franchi. Malgrado questo
risultato molto soddisfacente,
il capo delle finanze Aroldo
Cambi ha ricordato che sul lun-
go termine l’hotel Brenscino
non può continuare la propria
attività in mancanza di un’inie-
zione di parecchi milioni di
franchi per la struttura e il mar-

keting. La vendita dell’albergo
alla Reka era dunque inevitabi-
le (cfr. pagine 8 e 9). Alla fine i
conti della FHG sono stati ac-
colti ad ampia maggioranza
dall’assemblea. Chiusi i lavori
se ne sono aperti degli altri. Il
comitato SEV, composto dalle
stesse persone, ha preso atto
del rapporto della commissio-
ne della gestione, soddisfatta
del funzionamento del SEV che
ritiene diretto da «persone
competenti». La commissione
ha espresso un giudizio favo-
revole sull’introduzione del

coaching delle sezioni e ha
suggerito di continuare sulla
via della disciplina in materia
di spese. Questo perché diven-
ta sempre più difficile colmare
il deficit dovuto ai decessi, che
non sono compensati dal re-
clutamento di nuovi membri.

Vivian Bologna

La FHG ha dedicato gran
parte della sua assem-
blea alla vendita del
Brenscino (cfr. pagine 8
e 9). Il comitato ha pre-
so atto del rapporto del-
la commissione della
gestione.

Cifre nere per la FHG, ma...
Assemblea della Cooperativa delle case di vacanze e comitato SEV

Dalla pubblicazione della deci-
sione dell’autunno scorso di
nuovi profondi tagli di posti di
lavoro, la situazione si è fatta
viepiù tesa: per il 1o gennaio
2017, dovrebbero essere ta-
gliati 70 posti di lavoro. Il SEV
ha già ricevuto segnalazioni
che i vari procedimenti si stan-
no rivelando molto difficoltosi.

«Il SEV non può evitare i tagli
di posti, ma assicurare che FFS
Cargo rispetti i processi e ac-
compagnare e sostenere il
personale colpito», spiega
Philipp Hadorn, che presso il
SEV si occupa del settore FFS
Cargo.

Iniziata la fase di prevenzione
Da aprile si stanno svolgendo
i colloqui di separazione, che
danno il via alla fase di preven-
zione. In questo periodo, il
personale interessato viene
accompagnato dal Nuovo
orientamento professionale
(NOP) nella ricerca di un nuovo
posto di lavoro. FFS cargo au-
spica che per la maggior parte
dei dipendenti interessati si
possa trovare rapidamente
un’occupazione adeguata. Se
questa non potesse essere tro-
vata durante la fase di preven-
zione, i e le dipendenti da oltre
4 anni presso FFS Cargo il
1o gennaio 2017 verranno tra-
sferiti all’unità di Nuovo Orien-
tamento Professionale. I e le
dipendenti che perdono il po-
sto di lavoro dopo il 58o anno
di età, rimangono alle dipen-
denze di FFS Cargo.

Le prestazioni del SEV ai e alle
dipendenti interessati/e:
1. Per le questioni giuridiche ci
si può rivolgere al team di assi-
stenza giuridica all’indirizzo
mail info@sev-online.ch (indi-
care p. f. «assistenza giuridi-
ca» nel concerne) o per telefo-
no allo 031 357 57 57 (lu–ve
8–12 e 13.30–17.00) oppure
al segretariato di Bellinzona,
telefono 091 825 01 15 (lu–ve
13.45–17.30). Per una consu-
lenza giuridica e l’accompa-
gnamento durante tutto il pro-
cesso NOP occorre inoltrare un

modulo di assistenza giuridica,
che può essere scaricato da
www.sev-online.ch (Servizi –
Downloads).
2. Per chiarimenti sul processo
di riorganizzazione e i rapporti
tra le parti sociali potete rivol-
gervi a Philipp Hadorn, ai reca-
piti indicati in alto a sinistra,
oppure al segretariato di Bel-
linzona.

SEV

Non è la prima volta
che FFS Cargo affronta
incisivi programmi di
risparmio e, contraria-
mente a quanto affer-
mato in occasione delle
ristrutturazioni prece-
denti, ritiene di aver in-
dividuato ulteriori pos-
sibilità per spremere il
limone. La prima fetta
di posti di lavoro verrà
tagliata per il 1o gen-
naio 2017, in vista della
quale si svolgeranno i
primi cosiddetti colloqui
di separazione. Il SEV
accompagnerà gli inte-
ressati e veglierà affin-
ché FFS Cargo rispetti
tutte le direttive del CCL.

FFS Cargo svolgerà
colloqui di separazione

Progetto di riduzione dei costi strutturali (Struko)

 ATTUALITÀ

.
.
.
.
.
. 3

contatto.sev
N. 07/16
21.4.2016

Lunedì 18 si è quindi svolta
una nuova assemblea in pittu-
reria, durante la quale il perso-
nale ha avuto modo di pren-
dere atto dei contenuti della
missiva che i suoi rappresen-
tanti avevano ricevuto venerdì
di persona a Lucerna.
Questo fatto non ha però con-
tribuito a rasserenare gli ani-
mi: nelle quattro pagine della
lettera, i dipendenti hanno cer-
cato invano rassicurazioni sul
proprio futuro. Invece, hanno
trovato solo giustificazioni sul
mancato rispetto degli accordi
contenuti nella convenzione
sottoscritta nel 2013 per la
fondazione del Centro di Com-
petenze, in cui le FFS si limi-
tano a rispedire la palla nel
campo delle altre parti, attri-
buendo il tutto ad un malin-
teso (vedi anche commento a
lato).
Ipotesi però respinta dall’as-
semblea, che ha espresso pro-

fondi dubbi sulle possibilità
delle Officine di sopravvivere a
medio-lungo termine sulle basi
indicate dalle FFS.
Gli stessi dubbi si estendono
anche al centro di competenze,
le cui prospettive rischiano di
essere compromesse da un
calo di volumi di lavoro come
quello prospettato alle Offi-
cine.
In una nuova risoluzione, gli
operai hanno rivolto un nuovo
appello alle autorità cantonali
affinché richiamino le FFS al ri-
spetto degli accordi e hanno
deciso di chiedere ai propri

rappresentanti nel Consiglio di
fondazione di sospendere la
propria attività sino che ciò sa-
rà avvenuto. Hanno inoltre da-
to mandato alla commissione
del personale allargata di riat-
tivare l’iniziativa popolare del
2008 per la creazione di un po-
lo tecnologico e di riflettere a
nuove misure per mantenere la
pressione sulle FFS, ricordan-
do pure che il corteo del
1o maggio partirà proprio dalle
Officine.

Gi 

Nuovo appello alle autorità cantonali

Le FFS hanno rispettato
la scadenza del 15 apri-
le e hanno fornito ai
rappresentanti del per-
sonale delle Officine
una risposta.

Officine: risposte
insoddisfacenti

gi

Gianni Frizzo (sulla sinistra) illustra la situazione al presidente del
Gran Consiglio Luca Pagani e al Consigliere di Stato Christian Vitta,
qui con il capogruppo PS Ivo Durisch.

A scadenze regolari, la questione delle Officine di
Bellinzona riappare sulla ribalta cantonale e sin-
dacale. In questi ultimi mesi, si sta aggiungendo
un nuovo capitolo, contenente aspetti che rendono
questa vicenda ancor più particolare.

Non capita in effetti tutti i giorni di trovarsi in pre-
senza di una struttura articolata come il Centro di
Competenze (CdC), che menziona come suo primo
campo di attività il «sostegno allo sviluppo e po-
tenziamento delle Officine FFS di Bellinzona e di
tutte le realtà FFS in Ticino a lei correlate».

Questa struttura è però stata fortemente voluta in
primo luogo dal perso-
nale stesso delle Offici-
ne, per avere la possibi-
lità di compensare, con
incarichi procurati dal
CdC, il previsto calo delle
attività di manutenzione
del materiale rotabile
merci, alle quali le FFS le
avevano destinate. Lo
studio di fattibilità ri-
chiesto dal cantone ave-
va confermato queste possibilità, rilevando però
anche criticità importanti, legate in particolare alla
fase di implementazione del CdC. Per questo, ave-
va indicato la necessità di poter disporre nei primi
anni di volumi di lavoro stabili alle Officine. Que-
sto punto era stato espressamente ripreso, dopo
lunghe e faticose trattative, nella convenzione co-
stitutiva della fondazione.

Nessuno si è mai fatto illusioni: la via tracciata sa-
rebbe comunque stata tutta in salita e irta di osta-
coli, ma ci si credeva e ci si vuole tutt’ora credere.
Per questo, però, le giustificazioni delle FFS, oltre
che suonare come una beffa (sostenendo che per
«volumi analoghi a quelli attuali» nel 2013 le FFS
si riferivano ai volumi 2008) proiettano un’ombra
infausta sull’avvenire del CdC e, con esso, delle
Officine di Bellinzona. Oltre al rapporto di fiducia
da ristabilire, esse sottraggono a questa struttura,
di per sé delicata, parte del nutrimento indispen-
sabile per crescere e consolidarsi.

Le scuse non bastano: devono essere accompa-
gnate dalla volontà concreta, espressa con i fatti,
di adempiere agli accordi e di accompagnare CdC
e Officine verso un futuro prospero, in favore di
tutto il cantone e delle regioni limitrofe.

È questa la vera posta in palio in tutta la vicenda.

EDITORIALE

«Le giustificazioni delle FFS proiettano un’ombra
infausta sull’avvenire del CdC e, con esso, delle
Officine di Bellinzona.»

Pietro Gianolli, segretario SEV e redattore contatto.sev

frg

I partner sociali sono stati in-
formati sui differenti scenari
l’anno scorso. L’obiettivo era
di incassare maggiori introiti
dagli affitti per questi locali
lucernesi.
Fino a poco tempo fa si trattava
di uno spostamento di questi
posti di lavoro nella regione
lucernese. Ma è stato deciso
altrimenti, con lo spostamento
di 170 impieghi a Olten. Una
mossa discutibile e problema-
tica che avrà degli effetti a di-
versi livelli. 

■ Buona parte dei collaborato-
ri attuali subiranno dei disagi
e per alcuni il tempo di lavoro
aumenterà di due ore ogni
giorno.
■ La città di Lucerna perderà
l’unico dipartimento FFS che le
resta a favore di Olten.
■ Ci sarà una perdita di com-
petenze; alcuni collaboratori
rinunceranno a cambiare luogo
di lavoro e lasceranno le FFS,
verranno dunque perse cono-
scenze che le FFS non possono
permettersi.

■ Il mercato lucernese del la-
voro subirà una contrazione: le
FFS se ne vanno da Lucerna
senza che sia necessario.
■ La Svizzera centrale sarà
dunque indebolita sul fronte
dei trasporti pubblici e del
mercato FFS.

Per tutte queste ragioni il SEV
ritiene che il passo compiuto
dalle FFS sia sbagliato e si tie-
ne a disposizione di tutti i
membri per le questioni con-
trattuali.

SEV

Duro colpo per Lucerna
170 impieghi di FFS Infra trasferiti a Olten
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Trasporti pubblici
credito votato
■ Scintille in Gran consiglio a
Bellinzona attorno alla discus-
sione sul credito quadro per
finanziare il trasporto pubblico.
Alla fine tutto è andato secondo
copione: il credito quadro per
finanziare con 290,4 milioni di
franchi, di cui 226,8 a carico del
Cantone, le prestazioni di
trasporto pubblico per il
quadriennio 2016–2019 è stato
accolto con 52 voti favorevoli,
11 contrari e 5 astensioni. Il
colpo di scena porta la firma del
PPD che si è opposto al voto,
chiedendo una mozione d’ordine
per rimandare il dossier in
Commissione della gestione.
Ma la maggioranza dei deputati
ha risposto picche. A far
soprattutto discutere il parla-
mento ticinese è stata l’inclu-
sione dei proventi della tassa
sui posteggi per i prossimi tre
anni – 54 milioni di franchi –
all’interno del credito quadro
per finanziare il trasporto
pubblico. Se la tassa dovesse
essere accettata dal popolo
nessun problema, ma nel caso
in cui venga bocciata verrebbe-
ro a mancare i 54 milioni. Le
rassicurazioni date dal consi-
gliere di Stato Claudio Zali per il
PPD non sono però state
sufficienti. Favorevoli invece
PLR, Lega, PS e Verdi.

Meno incidenti
■ Nel 2015 in Svizzera il
numero di incidenti e di feriti
gravi nei trasporti pubblici è
stato nettamente inferiore agli
anni precedenti. Anche il
numero di morti è diminuito. Lo
indica il rapporto sulla sicurezza
dell’Ufficio federale dei
trasporti (UFT). Nel confronto
europeo la Svizzera occupa
nuovamente le prime posizioni
della classifica e la tendenza a
lungo termine conferma il livello
di sicurezza molto elevato dei
trasporti pubblici. Gli incidenti
hanno raggiunto il livello più
basso degli ultimi cinque anni,
attestandosi a 183. Il numero di
feriti gravi è sceso a 124,
mentre quello dei morti (32) si è
mantenuto a un livello stabil-
mente basso nel confronto
quinquennale.

IN BREVE

I conti della Cooperativa delle
case di vacanze (FHG) presen-
tano un leggero utile di 600
franchi. La FHG, alla quale ap-
partiene il Brenscino, ha potu-
to conseguire questo risultato

grazie al sostegno strutturale
del SEV dell’ordine di 50 mila
franchi. Il risultato del pareg-
gio è dovuto soprattutto alle
misure di risanamento; hanno
infatti permesso di ridurre i co-
sti dell’esercizio di oltre 700
mila franchi. Malgrado questo
risultato molto soddisfacente,
il capo delle finanze Aroldo
Cambi ha ricordato che sul lun-
go termine l’hotel Brenscino
non può continuare la propria
attività in mancanza di un’inie-
zione di parecchi milioni di
franchi per la struttura e il mar-

keting. La vendita dell’albergo
alla Reka era dunque inevitabi-
le (cfr. pagine 8 e 9). Alla fine i
conti della FHG sono stati ac-
colti ad ampia maggioranza
dall’assemblea. Chiusi i lavori
se ne sono aperti degli altri. Il
comitato SEV, composto dalle
stesse persone, ha preso atto
del rapporto della commissio-
ne della gestione, soddisfatta
del funzionamento del SEV che
ritiene diretto da «persone
competenti». La commissione
ha espresso un giudizio favo-
revole sull’introduzione del

coaching delle sezioni e ha
suggerito di continuare sulla
via della disciplina in materia
di spese. Questo perché diven-
ta sempre più difficile colmare
il deficit dovuto ai decessi, che
non sono compensati dal re-
clutamento di nuovi membri.

Vivian Bologna

La FHG ha dedicato gran
parte della sua assem-
blea alla vendita del
Brenscino (cfr. pagine 8
e 9). Il comitato ha pre-
so atto del rapporto del-
la commissione della
gestione.

Cifre nere per la FHG, ma...
Assemblea della Cooperativa delle case di vacanze e comitato SEV

Dalla pubblicazione della deci-
sione dell’autunno scorso di
nuovi profondi tagli di posti di
lavoro, la situazione si è fatta
viepiù tesa: per il 1o gennaio
2017, dovrebbero essere ta-
gliati 70 posti di lavoro. Il SEV
ha già ricevuto segnalazioni
che i vari procedimenti si stan-
no rivelando molto difficoltosi.

«Il SEV non può evitare i tagli
di posti, ma assicurare che FFS
Cargo rispetti i processi e ac-
compagnare e sostenere il
personale colpito», spiega
Philipp Hadorn, che presso il
SEV si occupa del settore FFS
Cargo.

Iniziata la fase di prevenzione
Da aprile si stanno svolgendo
i colloqui di separazione, che
danno il via alla fase di preven-
zione. In questo periodo, il
personale interessato viene
accompagnato dal Nuovo
orientamento professionale
(NOP) nella ricerca di un nuovo
posto di lavoro. FFS cargo au-
spica che per la maggior parte
dei dipendenti interessati si
possa trovare rapidamente
un’occupazione adeguata. Se
questa non potesse essere tro-
vata durante la fase di preven-
zione, i e le dipendenti da oltre
4 anni presso FFS Cargo il
1o gennaio 2017 verranno tra-
sferiti all’unità di Nuovo Orien-
tamento Professionale. I e le
dipendenti che perdono il po-
sto di lavoro dopo il 58o anno
di età, rimangono alle dipen-
denze di FFS Cargo.

Le prestazioni del SEV ai e alle
dipendenti interessati/e:
1. Per le questioni giuridiche ci
si può rivolgere al team di assi-
stenza giuridica all’indirizzo
mail info@sev-online.ch (indi-
care p. f. «assistenza giuridi-
ca» nel concerne) o per telefo-
no allo 031 357 57 57 (lu–ve
8–12 e 13.30–17.00) oppure
al segretariato di Bellinzona,
telefono 091 825 01 15 (lu–ve
13.45–17.30). Per una consu-
lenza giuridica e l’accompa-
gnamento durante tutto il pro-
cesso NOP occorre inoltrare un

modulo di assistenza giuridica,
che può essere scaricato da
www.sev-online.ch (Servizi –
Downloads).
2. Per chiarimenti sul processo
di riorganizzazione e i rapporti
tra le parti sociali potete rivol-
gervi a Philipp Hadorn, ai reca-
piti indicati in alto a sinistra,
oppure al segretariato di Bel-
linzona.

SEV

Non è la prima volta
che FFS Cargo affronta
incisivi programmi di
risparmio e, contraria-
mente a quanto affer-
mato in occasione delle
ristrutturazioni prece-
denti, ritiene di aver in-
dividuato ulteriori pos-
sibilità per spremere il
limone. La prima fetta
di posti di lavoro verrà
tagliata per il 1o gen-
naio 2017, in vista della
quale si svolgeranno i
primi cosiddetti colloqui
di separazione. Il SEV
accompagnerà gli inte-
ressati e veglierà affin-
ché FFS Cargo rispetti
tutte le direttive del CCL.

FFS Cargo svolgerà
colloqui di separazione

Progetto di riduzione dei costi strutturali (Struko)
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Lunedì 18 si è quindi svolta
una nuova assemblea in pittu-
reria, durante la quale il perso-
nale ha avuto modo di pren-
dere atto dei contenuti della
missiva che i suoi rappresen-
tanti avevano ricevuto venerdì
di persona a Lucerna.
Questo fatto non ha però con-
tribuito a rasserenare gli ani-
mi: nelle quattro pagine della
lettera, i dipendenti hanno cer-
cato invano rassicurazioni sul
proprio futuro. Invece, hanno
trovato solo giustificazioni sul
mancato rispetto degli accordi
contenuti nella convenzione
sottoscritta nel 2013 per la
fondazione del Centro di Com-
petenze, in cui le FFS si limi-
tano a rispedire la palla nel
campo delle altre parti, attri-
buendo il tutto ad un malin-
teso (vedi anche commento a
lato).
Ipotesi però respinta dall’as-
semblea, che ha espresso pro-

fondi dubbi sulle possibilità
delle Officine di sopravvivere a
medio-lungo termine sulle basi
indicate dalle FFS.
Gli stessi dubbi si estendono
anche al centro di competenze,
le cui prospettive rischiano di
essere compromesse da un
calo di volumi di lavoro come
quello prospettato alle Offi-
cine.
In una nuova risoluzione, gli
operai hanno rivolto un nuovo
appello alle autorità cantonali
affinché richiamino le FFS al ri-
spetto degli accordi e hanno
deciso di chiedere ai propri

rappresentanti nel Consiglio di
fondazione di sospendere la
propria attività sino che ciò sa-
rà avvenuto. Hanno inoltre da-
to mandato alla commissione
del personale allargata di riat-
tivare l’iniziativa popolare del
2008 per la creazione di un po-
lo tecnologico e di riflettere a
nuove misure per mantenere la
pressione sulle FFS, ricordan-
do pure che il corteo del
1o maggio partirà proprio dalle
Officine.

Gi 

Nuovo appello alle autorità cantonali

Le FFS hanno rispettato
la scadenza del 15 apri-
le e hanno fornito ai
rappresentanti del per-
sonale delle Officine
una risposta.

Officine: risposte
insoddisfacenti

gi

Gianni Frizzo (sulla sinistra) illustra la situazione al presidente del
Gran Consiglio Luca Pagani e al Consigliere di Stato Christian Vitta,
qui con il capogruppo PS Ivo Durisch.

A scadenze regolari, la questione delle Officine di
Bellinzona riappare sulla ribalta cantonale e sin-
dacale. In questi ultimi mesi, si sta aggiungendo
un nuovo capitolo, contenente aspetti che rendono
questa vicenda ancor più particolare.

Non capita in effetti tutti i giorni di trovarsi in pre-
senza di una struttura articolata come il Centro di
Competenze (CdC), che menziona come suo primo
campo di attività il «sostegno allo sviluppo e po-
tenziamento delle Officine FFS di Bellinzona e di
tutte le realtà FFS in Ticino a lei correlate».

Questa struttura è però stata fortemente voluta in
primo luogo dal perso-
nale stesso delle Offici-
ne, per avere la possibi-
lità di compensare, con
incarichi procurati dal
CdC, il previsto calo delle
attività di manutenzione
del materiale rotabile
merci, alle quali le FFS le
avevano destinate. Lo
studio di fattibilità ri-
chiesto dal cantone ave-
va confermato queste possibilità, rilevando però
anche criticità importanti, legate in particolare alla
fase di implementazione del CdC. Per questo, ave-
va indicato la necessità di poter disporre nei primi
anni di volumi di lavoro stabili alle Officine. Que-
sto punto era stato espressamente ripreso, dopo
lunghe e faticose trattative, nella convenzione co-
stitutiva della fondazione.

Nessuno si è mai fatto illusioni: la via tracciata sa-
rebbe comunque stata tutta in salita e irta di osta-
coli, ma ci si credeva e ci si vuole tutt’ora credere.
Per questo, però, le giustificazioni delle FFS, oltre
che suonare come una beffa (sostenendo che per
«volumi analoghi a quelli attuali» nel 2013 le FFS
si riferivano ai volumi 2008) proiettano un’ombra
infausta sull’avvenire del CdC e, con esso, delle
Officine di Bellinzona. Oltre al rapporto di fiducia
da ristabilire, esse sottraggono a questa struttura,
di per sé delicata, parte del nutrimento indispen-
sabile per crescere e consolidarsi.

Le scuse non bastano: devono essere accompa-
gnate dalla volontà concreta, espressa con i fatti,
di adempiere agli accordi e di accompagnare CdC
e Officine verso un futuro prospero, in favore di
tutto il cantone e delle regioni limitrofe.

È questa la vera posta in palio in tutta la vicenda.

EDITORIALE

«Le giustificazioni delle FFS proiettano un’ombra
infausta sull’avvenire del CdC e, con esso, delle
Officine di Bellinzona.»

Pietro Gianolli, segretario SEV e redattore contatto.sev
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I partner sociali sono stati in-
formati sui differenti scenari
l’anno scorso. L’obiettivo era
di incassare maggiori introiti
dagli affitti per questi locali
lucernesi.
Fino a poco tempo fa si trattava
di uno spostamento di questi
posti di lavoro nella regione
lucernese. Ma è stato deciso
altrimenti, con lo spostamento
di 170 impieghi a Olten. Una
mossa discutibile e problema-
tica che avrà degli effetti a di-
versi livelli. 

■ Buona parte dei collaborato-
ri attuali subiranno dei disagi
e per alcuni il tempo di lavoro
aumenterà di due ore ogni
giorno.
■ La città di Lucerna perderà
l’unico dipartimento FFS che le
resta a favore di Olten.
■ Ci sarà una perdita di com-
petenze; alcuni collaboratori
rinunceranno a cambiare luogo
di lavoro e lasceranno le FFS,
verranno dunque perse cono-
scenze che le FFS non possono
permettersi.

■ Il mercato lucernese del la-
voro subirà una contrazione: le
FFS se ne vanno da Lucerna
senza che sia necessario.
■ La Svizzera centrale sarà
dunque indebolita sul fronte
dei trasporti pubblici e del
mercato FFS.

Per tutte queste ragioni il SEV
ritiene che il passo compiuto
dalle FFS sia sbagliato e si tie-
ne a disposizione di tutti i
membri per le questioni con-
trattuali.

SEV

Duro colpo per Lucerna
170 impieghi di FFS Infra trasferiti a Olten
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Tutti vogliono lavoro: uomini,
donne, giovani, disoccupati.
Tutti vogliono un lavoro, eppu-
re il suo valore è in costante
declino, con conseguenze che
vanno oltre la busta paga, oltre
la soglia del dolore: perché il
lavoro, appunto, perde valore
sociale, culturale e politico.
Perché il lavoro è diventato un
pezzo smontabile dell’azienda.
L’epoca d’oro, quando il lavoro
rappresentava lo strumento
per realizzare le proprie aspira-
zioni personali e creare un fu-
turo migliore per sé e per la
propria famiglia, appartiene in
parte al passato.
Ma una società che mette al
centro la coesione sociale co-
me valore, non può disinteres-
sarsi né della formazione, né
della qualità del lavoro. Il lavo-
ro è sapere e conoscenza. La
svalutazione generale del lavo-
ro deve pertanto preoccuparci,
perché l’esito sarà una società
più diseguale, più ingiusta,
con meno cultura e rapporti so-
ciali impoveriti, se non addirit-
tura l’emarginazione.

Se il lavoro perde valore
Da anni siamo confrontati con
un’evidenza: nello scontro se-
colare tra lavoro e capitale, in
questa fase ha vinto il capitale,

nelle mani di finanzieri spre-
giudicati che rapinano senza il
minimo scrupolo l’intero pia-
neta. Ci sono settori e catego-
rie che soffrono più di altri, ma
le pressioni su lavoratori e la-
voratrici sono destinate ad au-
mentare. Ovunque. Si chiede
maggiore produttività, si inne-
sca una malsana competitività
tra colleghi, che mina seria-
mente la solidarietà tra lavora-
tori e lavoratrici. Un gioco al
massacro – mors tua, vita mea
– che giova solo a quei datori
di lavoro che non sanno più
che cosa significhi la responsa-
bilità sociale. Nei paesi indu-
strializzati avanza la nuova po-
vertà, la perdita di valore del
lavoro e del rapporto fonda-
mentale per la democrazia, che
è il legame tra il lavoro e i dirit-
ti. La crisi economica e l’assen-
za di prospettive dovuta alla
mancanza di lavoro, aumenta-
no la precarizzazione che spin-
ge donne e uomini di tutte le
età ad accettare un lavoro con
scarsi diritti e a basso reddito.
Per rifondare il valore del lavo-
ro abbiamo bisogni di tutti. E a
tutti – donne, uomini, giovani,
anziani, disoccupati, stranieri
e svizzeri – dobbiamo garanti-
re pari opportunità nella for-
mazione, nell’accesso alla cul-
tura, nello sviluppo personale.
Pari opportunità con regole del
gioco vere e condivise. Una so-
cietà che si preoccupa di dare
ai propri cittadini e alle proprie
cittadine gli strumenti per ave-
re un lavoro che non sia sem-
plicemente una dura necessità
– sudore in cambio di (poco)
denaro – è più vivibile, giusta e
solidale di una società che se
ne disinteressa o, peggio, che
non fa nulla per contrastare chi
crea ad arte condizioni di co-
strizione alla precarietà e al-
l’infelicità.

Siamo tutti chiamati in causa
Per dare nuove prospettive ad
una società che dipende tutto-
ra da una maggioranza politica
arroccata su posizioni conser-
vatrici e da un’economia ostag-
gio della finanza, siamo tutti
chiamati in causa come società

civile. Non vogliamo una politi-
ca che attacca importanti con-
quiste sociali – come l’AVS, il
secondo pilastro, l’assicurazio-
ne contro la disoccupazione –
e che coltiva esclusioni crean-
do divisioni nella società. Ma
vogliamo donne e uomini one-
sti che si impegnano in politica
rimettendo al centro il benes-
sere della collettività e il bene
comune.
Sono pochi coloro che agisco-
no in conformità a quello che
ritengono giusto, mentre sono
sempre di più coloro che agi-
scono per quello che ritengono
conveniente a se stessi, facen-
do un’irrimediabile confusione
tra bene collettivo da un lato
e bene individuale e interessi
personali dall’altro, facendo
credere con bonario paternali-
smo di agire nell’interesse di
tutti. In realtà questa visione
della cosa pubblica ha un solo
nome: conquista del potere.

Un’idea di civiltà
Il lavoro è un’idea di civiltà, un
modo di organizzare la vita in
una data epoca. È un insieme
di azione collettiva che ha un
contenitore organizzativo, un
contenitore culturale, un con-
tenitore politico, un contenito-
re finanziario. È perciò impor-
tante valorizzare il lavoro come
un bene comune. «Un’espe-
rienza collettiva – sostiene il ri-
cercatore e giurista Ugo Mattei,
autore di «Beni comuni. Un
manifesto» (edizioniLaterza) –
che deve essere capace di
emanciparsi dall’alienazione
fordista e dall’idolatria produt-
tivistica per farsi avanguardia
nella trasformazione del capi-
tale concentrato in beni comu-
ni.
Più volte abbiamo scritto che i
beni comuni non sono una
merce così come il lavoro non
può essere mercificato in mera
occupazione retribuita. Il lavo-
ro deve saper divenire commo-
ning dando pieno senso alla
componente di condivisione
sociale nelle scelte relative alla
produzione, nei processi pro-
duttivi, e nella grande conver-
sione ecologica che volenti o

nolenti siamo chiamati ad in-
traprendere».

I beni comuni
Acqua, scuola, salute, informa-
zione critica e libera, sicurezza
sociale, lotte contro il precaria-
to, lotte contro la devastazione
del territorio e la speculazione
immobiliare. Questi beni co-
muni oggi sempre di più sotto
attacco. Ha ragione ancora
Mattei quando scrive: «I beni
comuni non sono una merce
declinabile in chiave di avere.
Sono una pratica politica e cul-
turale che appartiene all’oriz-
zonte dell’esistere insieme».
Ecco perché in occasione del
Primo Maggio 2016 l’Unione
sindacale svizzera Ticino e Mo-
esa ha voluto porre l’accento
sul bene e sui beni comuni che
l’attuale pesante clima politico
è pronto a depredare, conti-
nuando una funesta tradizione
di saccheggio dei diritti delle
persone e dell’ambiente.

Françoise Gehring

Il Primo maggio si fa in quattro
Fil rouge del festival su quattro giorni voluto dall’Unione sindacale svizzera Ticino e Moesa è il bene comune

Acqua, scuola, salute,
informazione critica e
libera, sicurezza socia-
le, lotte contro il preca-
riato, lotte contro la de-
vastazione del territorio
e la speculazione im-
mobiliare. Stiamo par-
lando dei beni comuni
oggi sempre di più sot-
to attacco. Ha ragione
Ugo Mattei, autore del
manifesto per i beni co-
muni, quando scrive:
«I beni comuni non so-
no una merce declinabi-
le in chiave di avere.
Sono una pratica politi-
ca e culturale che ap-
partiene all’orizzonte
dell’esistere insieme».

È un programma intenso
quello che si svolgerà
all’Espocentro di Bellinzona
dal 28 aprile al Primo
maggio 2016. Quattro giorni
di musica, teatro, presenta-
zioni di libri, documentari e
dibattiti. L’Espocentro sarà
un crocevia di idee per la
difesa del «bene comune».
Idee che si esprimeranno in
varie forme e attraverso vari
linguaggi, primo fra tutti
quello della musica. Ci sarà
spazio per spettacoli,
conferenze, momenti ricrea-
tivi e di ristoro. Il Primo
maggio di quest’anno non
sarà solo un abbraccio con i
giovani, ma anche con la
multiculturalità e il plurali-
smo, assicurato dalle
numerose associazioni
presenti con bancarelle. Il
Primo maggio 2016 sarà tutto
da vivere.

Nella pagina accanto il
programma completo.

PER TUTTI
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Ore 17.00  Apertura
festival e bar

Ore 18.00 Convegno Asso-
ciazione Aiuto alle Famiglie 
di Vittime sul Lavoro
“Insicurezza e lavoro:
la rinuncia al diritto alla
salute e alla sicurezza  
come risposta alla preca-
rietà” Interventi tematici
e testimonianze

Ore 24.00 
Chiusura serata

giovedì

28 aprile

29 aprile

30 aprile

1° maggio

venerdì

sabato

domenica

FESTIVAL
DEL 

1° MAGGIO

Espocentro
Bellinzona

28 aprile – 1 maggio

Ore 15.00 Apertura
mercato solidale e bar

Ore 17.30  Presentazione 
libro “Lavorare stanca – 
25 interviste sul lavoro 
che cambia”
a cura di Enrico Borelli,
Linda Cortesi,
Fabio Dozio,
Graziano Pestoni

Ore 20.15  proiezione 
film “Il salario negato”
di Danilo Catti
e discussione
con il regista. 
Documentario sullo 
sciopero della Exten
di Mendrisio

Ore 21.15  Concerto:
21.15 Illuminati Sound
& Wadra Sound
(Reggae-Ticino)

22.00 Dubiosa Kollektiv 
(Balcan-Bosnia)

24.00 Junior Sprea 
(Reggae-Italia)
Villa Ada Crew
(Reggae-Italia)

03.00 Fine concerti

Ore 09.30 Apertura
mercato solidale e bar
Ore 11.00  Dibattito  
”Kobane, la difesa della 
libertà dall’Isis e l’innova-
tiva proposta sociale-po-
litica del Rojava”.
Un filmato sulla
realtà odierna a Kobane 
introdurrà l’intervento 
di Ahmet Yaman sulla 
contestualizzazione
del conflitto e lo sviluppo 
del modello sociale
nel Rojava. Seguirà 
la presentazione di 
Francesco Bonsaver del 
Comitato ticinese per la 
ricostruzione di Kobane.
Ore 14.30 Dibattito 
“Quale futuro per il servi-
zio pubblico”
Katia Cometta, co - presi-
dente Associazione 
per la scuola pubblica
del Cantone e dei Co-
muni; Diego Scacchi, 
presidente Associazione 
per la difesa del servizio 
pubblico; Anna Biscossa, 
vice-presidente
CORSI-RSI; Matteo 
Mandressi, segretario 
generale CGIL-Funzione 
pubblica, Como. Modera 
Graziano Pestoni
Ore 16.30 presentazione 
libro “La legislazione sul 
lavoro in Ticino
tra eccezioni e resistenze 
(1877-1914)” di Vanessa 
Bignasca della Fondazio-
ne Pellegrini-Canevascini
Ore 18.00  Teatro
con Beppe Casales
“la Spremuta” 
Monologo di denuncia 
che intreccia
immigrazione clandesti-
na e ‘ndrangheta 
Ore 21.00  Concerto
“Un viaggio dal sud
al nord dell’Italia”
21.00 Luf (Folk-Italia)
22.00 Lou Tapage
(Folk-Italia) 
24.00 Mascarimirì 
(Folk-Italia)  
Ore 02.00 fine concerti

Manifestazione
sindacale:
 
Ore 10.00 Ritrovo dei 
manifestanti in Viale Offi-
cina a Bellinzona e corteo 
lungo le vie del centro fino 
all’Espocentro.

Ore 12.30 Pranzo comune
(Espocentro)

Ore 13.30  Cabaret con 
Vincenzo Emmanuello
“L’operaio modello”
Il racconto comico
di un lavoratore italiano
in Svizzera

Dalle 14.00  Animazione 
per i bambini a cura degli 
animatori delle colonie
dei sindacati
Prima,  dopo e durante
la manifestazione concer-
to con la Casa del Vento 

Ore 16.30 
Chiusura festival
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■ contatto.sev: Line Renn-
wald, lei ha svolto uno stu-
dio sul voto della classe
operaia in Svizzera. Come
definisce questa classe
operaia?

Quando parliamo di operai,

spesso ci riferiamo a operai sa-
lariati qualificati e non. La cre-
scita del settore terziario ci
permette però di ampliare que-
sta definizione anche ai dipen-
denti dei servizi, attivi per
esempio nei settori della ven-
dita o della sanità. La classe
operaia non è più quindi solo
quella che lavora nelle fabbri-
che. E quando parliamo del vo-
to della classe operaia, ci rife-
riamo a quello delle classi
popolari nel loro insieme.

■ Nel suo studio, ha anche
intervistato direttamente
elettrici ed elettori?

Solo in un primo tempo. In se-
guito, mi sono basata piuttosto
sui sondaggi svolti da SELECTS
(Swiss electoral studies), dai
quali ricavo i dati da esamina-
re. Per questo, non dispongo
ancora dei dati delle elezioni
federali 2015, che dovrebbero
essere pubblicati prossima-
mente.

■ Lei ha esaminato il compor-
tamento elettorale degli
Svizzeri su 40 anni. Quali
sono le conclusioni più evi-
denti?

Negli anni ’70, gli operai soste-
nevano in modo chiaro il parti-
to socialista (PS), che era di
conseguenza molto forte. In
seguito, a partire dagli anni
’80, vi è stata un’evidente ero-
sione di consensi per il PS, se-
guita da un periodo di vuoto

politico contraddistinto da un
dilagare dell’astensionismo. È
solo più tardi che questa clas-
se operaia si è viepiù rivolta
verso l’UDC, profilatasi come
partito populista di destra. Da
un 40 percento che votava PS,
siamo quindi passati ad un
40 percento che vota UDC.

■ Ma possiamo affermare che
la classe operaia abbia per-
so importanza?

Il numero degli addetti alle
professioni manuali, nell’insie-
me dell’elettorato, in questo
periodo si è in effetti dimezza-

to. Nell’ambito dell’elettorato
socialista, invece, il suo nume-
ro si è diviso per tre. Il cambia-
mento dell’elettorato socialista
è quindi stato più rapido delle
modifiche strutturali nel modo
del lavoro.

■ Ma di quali percentuali del-
la popolazione stiamo par-
lando?

Le classi popolari rappresenta-
no il 30 percento degli aventi
diritto di voto. Aggiungendo
chi lavora in ufficio, arriviamo
ad un 40 percento.

■ Ma se le classi popolari si
sono piuttosto orientate

verso l’UDC, chi sostiene
ora il PS?

Sono tendenzialmente i sala-
riati delle classi medie. Anche
se i suoi risultati sono peggio-
rati rispetto a quarant’anni fa,
il sostegno di queste classi
medie ha permesso al PS di
conservare la sua importanza.
E il PS resta un partito di sala-
riate e salariati. Sono infatti
pochi gli indipendenti e i pa-
droni che votano PS.

■ Ma una parte dell’elettora-
to del PS non si è anche
orientata più a sinistra?

Non dispongo di dati sufficien-
ti sui partiti di estrema sinistra
per analizzare questo aspetto,
ma è pensabile che una certa
parte si sia rivolta a loro, nei
cantoni in cui sono presenti.

■ Sono i partiti politici ad
aver cambiato, o è stato
piuttosto l’elettorato?

È pensabile che l’elettorato ab-
bia spostato un po’ le proprie
preferenze, ma secondo me a
cambiare è stata più che altro
l’offerta dei partiti. Negli anni
’70, i cavalli di battaglia del PS
erano soprattutto legati al
mondo del lavoro. Negli anni
’80, il clima sociale era ancora

abbastanza mite, ma affiorava-
no progressivamente nuove
tematiche: il movimento post-
materialista, ecologista, con-
trari al nucleare ecc. Il partito
dei Verdi è così divenuto un
concorrente del PS, con un im-
patto già sulle elezioni del
1987 e del 1991. Poi vi è stata
la diffusione delle idee neo-
liberali, che hanno suscitato
soprattutto la ribellione dei
sindacati, mentre il mondo del
lavoro è viepiù scomparso
dall’agenda politica degli anni
’90 e 2000 e i partiti hanno af-
frontato altri argomenti.

■ Anche l’UDC è molto cam-
biata...

Certamente. Dai primi anni ’90,
l’UDC ha modificato i suoi
obiettivi, concentrandoli sul-
l’Europa e sull’immigrazione,
assumendo così una certa voce
in capitolo nell’agenda politica
svizzera.

■ Cosa pensa lei dei sondaggi?
In Svizzera, la gente ammette
senza problemi che voterà per
l’UDC, per cui non vi è un gran-
de margine di errore. In Fran-
cia, invece, spesso gli interro-
gati non dicono che intendono
votare per il Front National, per

Il voto operaio in Svizzera

Per chi vota davvero
la classe operaia?
Line Rennwald è dottore in scienze politiche e ha svolto ricerche sul voto della classe operaia in Svizzera
e all’estero. Per la Svizzera, ha analizzato le elezioni federali dal 1971 al 2011, constatando un netto
cambiamento del voto espresso dalle classi popolari. Se negli anni ’70 il partito socialista poteva conta-
re su di un forte sostegno della classe operaia, oggi è soprattutto l’UDC ad attirare numerose persone di
queste categorie.

«Negli anni ’80, il clima sociale era ancora abbastanza mite, ma affioravano
progressivamente nuove tematiche: il movimento post-materialista, ecologista,
contrari al nucleare ecc. Il mondo del lavoro è viepiù scomparso dall’agenda
politica degli anni ’90 e 2000.»

He
s

Line Rennwald ha 32 anni e,
quando non è all’estero, abita a
Delémont. In effetti è appena
rientrata da un soggiorno di un
anno e mezzo ad Amsterdam
(per il quale ha beneficiato di
una borsa del fondo nazionale
per la ricerca) e ripartirà in
settembre alla volta di Firenze,
dove rimarrà due anni all’istituto
universitario europeo.

In questi mesi, lavora a tempo
parziale all’università di
Losanna, quale ricercatrice.

Line ha conseguito il dottorato
in scienze politiche all’università
di Ginevra e ha lavorato per un
anno al Partito socialista a
Berna, in occasione della
campagna per le elezioni
federali del 2007. È iscritta ai
sindacati Unia e VPOD.

Convive e, nel tempo libero,
pratica il badminton a Courren-
dlin, suo villaggio natale.

BIO

INTERVISTA

.
.
.
.
.
. 7

contatto.sev
N. 07/16
21.4.2016

cui i sondaggi sovente sottosti-
mano il risultato di questo par-
tito di estrema destra.

■ Ma le classi operaie ritrova-
no valori comuni in seno al-
l’UDC?

Nel periodo che ho esaminato,
la classe operaia si è sempre
dimostrata la più favorevole al-
la ripartizione della ricchezza e
a una politica di ridistribuzione.
D’altro canto, è invece molto
scettica nei confronti di una po-
litica aperta in tema di migra-

zione. Nel 1970, molti hanno
sostenuto l’iniziativa Schwar-
zenbach, nonostante votassero
PS. Da questo punto di vista,
possiamo affermare che i valori
di queste classi sociali sono
rimasti nel loro complesso sta-
bili.

■ Ma questo quali conse-
guenze può avere sulle vo-
tazioni?

Io ho esaminato solo i dati ine-
renti le elezioni federali. A livel-
lo scientifico, non sappiamo
molto sui legami tra votazioni
ed elezioni.

■ E a livello di elezioni canto-
nali?

Non ho esaminato nemmeno le
elezioni cantonali, ma nel mio
studio ho ravvisato differenze
tra i cantoni svizzero-tedeschi
con religioni miste (come Berna
e Zurigo, per esempio), i canto-
ni romandi misti (come Vaud e

Neuchâtel) e i cantoni cattolici
(come per esempio il Ticino). Il
sostegno al PS più marcato vie-
ne dai cantoni romandi con reli-
gioni miste, seguiti da quelli
misti della Svizzera tedesca e
infine dai cantoni cattolici, dove
tradizionalmente vi è una più
forte concorrenza del PPD.

■ In quali cantoni l’elettorato
operaio ha abbandonato in

maggior misura il PS?
Questo spostamento si è verifi-
cato soprattutto in Svizzera te-
desca, dove vi è stata una forte
crescita dell’UDC e in Ticino,
con l’avvento della Lega, men-
tre è stato meno marcato in Ro-
mandia.

■ Qual è il profilo dell’eletto-
rato rimasto fedele al PS?

Abbiamo constatato che un fat-
tore determinante è l’apparte-
nenza ad un sindacato, i cui va-
lori di solidarietà sono spesso

ancora associati alla sinistra. Di
fronte alle forze xenofobe, i sin-
dacati fanno un discorso chiaro
e coerente di solidarietà tra i
salariati, indipendentemente
dalla loro origine e nazionalità.
Essi ribadiscono il principio se-
condo il quale la solidarietà tra
salariati sia l’unica via per mi-
gliorare le condizioni di lavoro.
Inoltre, le persone sindacalizza-
te partecipano in maggior mi-

sura alle elezioni, in quanto la
loro appartenenza al sindacato
rafforza il loro interesse per le
questioni politiche e i loro idea-
li di solidarietà. Lavoratrici e
lavoratori sindacalizzati affron-
tano le questioni assieme, or-
ganizzano assemblee e sono
informati dal loro sindacato.

■ E come si spiega l’astensio-
nismo?

Già negli anni ’70, le classi ope-
raie e popolari partecipavano in
misura minore alle elezioni ri-
spetto alle altre categorie e ai
datori di lavoro. Il fatto che gli
operai votassero raramente è
sempre stata una caratteristica
svizzera, che si è poi progressi-
vamente estesa al resto dell’Eu-
ropa dalla fine degli anni ’80,
con l’avvento e l’espansione
della destra dura un po’ ovun-
que.

■ A livello federale, abbiamo
poi una parte importante
della popolazione che non
dispone del diritto di voto.

Si, un quinto della popolazione

non è di nazionalità svizzera e
non può quindi votare. Queste
persone sono in gran parte del-
le classi popolari. Anche questa
è una particolarità del nostro
paese.

■ Pensa di svolgere altre ri-
cerche su questi argomen-
ti?

Un tema che vorrei affrontare è
proprio la relazione tra essere
sindacalizzati e comportamen-
to elettorale.

Henriette Schaffter

Il libro « Partis socialistes et
classe ouvrière » è stato pub-
blicato nelle edizioni Alphil-
Presses universitaires suisses
nel 2015.
Vedasi anche: L. Rennwald &
A. Zimmermann (2016), «Le
vote ouvrier en Suisse»,
1971-2011. Social Change in
Switzerland N° 4
(http://socialchangeswitzer-
land.ch).

«Lavoratrici e lavoratori sindacalizzati affrontano le questioni assieme,
organizzano assemblee e sono informati dal loro sindacato.»
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Line Rennwald a casa sua, in prossimità della stazione di Delémont.
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■ contatto.sev: Line Renn-
wald, lei ha svolto uno stu-
dio sul voto della classe
operaia in Svizzera. Come
definisce questa classe
operaia?

Quando parliamo di operai,

spesso ci riferiamo a operai sa-
lariati qualificati e non. La cre-
scita del settore terziario ci
permette però di ampliare que-
sta definizione anche ai dipen-
denti dei servizi, attivi per
esempio nei settori della ven-
dita o della sanità. La classe
operaia non è più quindi solo
quella che lavora nelle fabbri-
che. E quando parliamo del vo-
to della classe operaia, ci rife-
riamo a quello delle classi
popolari nel loro insieme.

■ Nel suo studio, ha anche
intervistato direttamente
elettrici ed elettori?

Solo in un primo tempo. In se-
guito, mi sono basata piuttosto
sui sondaggi svolti da SELECTS
(Swiss electoral studies), dai
quali ricavo i dati da esamina-
re. Per questo, non dispongo
ancora dei dati delle elezioni
federali 2015, che dovrebbero
essere pubblicati prossima-
mente.

■ Lei ha esaminato il compor-
tamento elettorale degli
Svizzeri su 40 anni. Quali
sono le conclusioni più evi-
denti?

Negli anni ’70, gli operai soste-
nevano in modo chiaro il parti-
to socialista (PS), che era di
conseguenza molto forte. In
seguito, a partire dagli anni
’80, vi è stata un’evidente ero-
sione di consensi per il PS, se-
guita da un periodo di vuoto

politico contraddistinto da un
dilagare dell’astensionismo. È
solo più tardi che questa clas-
se operaia si è viepiù rivolta
verso l’UDC, profilatasi come
partito populista di destra. Da
un 40 percento che votava PS,
siamo quindi passati ad un
40 percento che vota UDC.

■ Ma possiamo affermare che
la classe operaia abbia per-
so importanza?

Il numero degli addetti alle
professioni manuali, nell’insie-
me dell’elettorato, in questo
periodo si è in effetti dimezza-

to. Nell’ambito dell’elettorato
socialista, invece, il suo nume-
ro si è diviso per tre. Il cambia-
mento dell’elettorato socialista
è quindi stato più rapido delle
modifiche strutturali nel modo
del lavoro.

■ Ma di quali percentuali del-
la popolazione stiamo par-
lando?

Le classi popolari rappresenta-
no il 30 percento degli aventi
diritto di voto. Aggiungendo
chi lavora in ufficio, arriviamo
ad un 40 percento.

■ Ma se le classi popolari si
sono piuttosto orientate

verso l’UDC, chi sostiene
ora il PS?

Sono tendenzialmente i sala-
riati delle classi medie. Anche
se i suoi risultati sono peggio-
rati rispetto a quarant’anni fa,
il sostegno di queste classi
medie ha permesso al PS di
conservare la sua importanza.
E il PS resta un partito di sala-
riate e salariati. Sono infatti
pochi gli indipendenti e i pa-
droni che votano PS.

■ Ma una parte dell’elettora-
to del PS non si è anche
orientata più a sinistra?

Non dispongo di dati sufficien-
ti sui partiti di estrema sinistra
per analizzare questo aspetto,
ma è pensabile che una certa
parte si sia rivolta a loro, nei
cantoni in cui sono presenti.

■ Sono i partiti politici ad
aver cambiato, o è stato
piuttosto l’elettorato?

È pensabile che l’elettorato ab-
bia spostato un po’ le proprie
preferenze, ma secondo me a
cambiare è stata più che altro
l’offerta dei partiti. Negli anni
’70, i cavalli di battaglia del PS
erano soprattutto legati al
mondo del lavoro. Negli anni
’80, il clima sociale era ancora

abbastanza mite, ma affiorava-
no progressivamente nuove
tematiche: il movimento post-
materialista, ecologista, con-
trari al nucleare ecc. Il partito
dei Verdi è così divenuto un
concorrente del PS, con un im-
patto già sulle elezioni del
1987 e del 1991. Poi vi è stata
la diffusione delle idee neo-
liberali, che hanno suscitato
soprattutto la ribellione dei
sindacati, mentre il mondo del
lavoro è viepiù scomparso
dall’agenda politica degli anni
’90 e 2000 e i partiti hanno af-
frontato altri argomenti.

■ Anche l’UDC è molto cam-
biata...

Certamente. Dai primi anni ’90,
l’UDC ha modificato i suoi
obiettivi, concentrandoli sul-
l’Europa e sull’immigrazione,
assumendo così una certa voce
in capitolo nell’agenda politica
svizzera.

■ Cosa pensa lei dei sondaggi?
In Svizzera, la gente ammette
senza problemi che voterà per
l’UDC, per cui non vi è un gran-
de margine di errore. In Fran-
cia, invece, spesso gli interro-
gati non dicono che intendono
votare per il Front National, per

Il voto operaio in Svizzera

Per chi vota davvero
la classe operaia?
Line Rennwald è dottore in scienze politiche e ha svolto ricerche sul voto della classe operaia in Svizzera
e all’estero. Per la Svizzera, ha analizzato le elezioni federali dal 1971 al 2011, constatando un netto
cambiamento del voto espresso dalle classi popolari. Se negli anni ’70 il partito socialista poteva conta-
re su di un forte sostegno della classe operaia, oggi è soprattutto l’UDC ad attirare numerose persone di
queste categorie.

«Negli anni ’80, il clima sociale era ancora abbastanza mite, ma affioravano
progressivamente nuove tematiche: il movimento post-materialista, ecologista,
contrari al nucleare ecc. Il mondo del lavoro è viepiù scomparso dall’agenda
politica degli anni ’90 e 2000.»
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Line Rennwald ha 32 anni e,
quando non è all’estero, abita a
Delémont. In effetti è appena
rientrata da un soggiorno di un
anno e mezzo ad Amsterdam
(per il quale ha beneficiato di
una borsa del fondo nazionale
per la ricerca) e ripartirà in
settembre alla volta di Firenze,
dove rimarrà due anni all’istituto
universitario europeo.

In questi mesi, lavora a tempo
parziale all’università di
Losanna, quale ricercatrice.

Line ha conseguito il dottorato
in scienze politiche all’università
di Ginevra e ha lavorato per un
anno al Partito socialista a
Berna, in occasione della
campagna per le elezioni
federali del 2007. È iscritta ai
sindacati Unia e VPOD.

Convive e, nel tempo libero,
pratica il badminton a Courren-
dlin, suo villaggio natale.
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cui i sondaggi sovente sottosti-
mano il risultato di questo par-
tito di estrema destra.

■ Ma le classi operaie ritrova-
no valori comuni in seno al-
l’UDC?

Nel periodo che ho esaminato,
la classe operaia si è sempre
dimostrata la più favorevole al-
la ripartizione della ricchezza e
a una politica di ridistribuzione.
D’altro canto, è invece molto
scettica nei confronti di una po-
litica aperta in tema di migra-

zione. Nel 1970, molti hanno
sostenuto l’iniziativa Schwar-
zenbach, nonostante votassero
PS. Da questo punto di vista,
possiamo affermare che i valori
di queste classi sociali sono
rimasti nel loro complesso sta-
bili.

■ Ma questo quali conse-
guenze può avere sulle vo-
tazioni?

Io ho esaminato solo i dati ine-
renti le elezioni federali. A livel-
lo scientifico, non sappiamo
molto sui legami tra votazioni
ed elezioni.

■ E a livello di elezioni canto-
nali?

Non ho esaminato nemmeno le
elezioni cantonali, ma nel mio
studio ho ravvisato differenze
tra i cantoni svizzero-tedeschi
con religioni miste (come Berna
e Zurigo, per esempio), i canto-
ni romandi misti (come Vaud e

Neuchâtel) e i cantoni cattolici
(come per esempio il Ticino). Il
sostegno al PS più marcato vie-
ne dai cantoni romandi con reli-
gioni miste, seguiti da quelli
misti della Svizzera tedesca e
infine dai cantoni cattolici, dove
tradizionalmente vi è una più
forte concorrenza del PPD.

■ In quali cantoni l’elettorato
operaio ha abbandonato in

maggior misura il PS?
Questo spostamento si è verifi-
cato soprattutto in Svizzera te-
desca, dove vi è stata una forte
crescita dell’UDC e in Ticino,
con l’avvento della Lega, men-
tre è stato meno marcato in Ro-
mandia.

■ Qual è il profilo dell’eletto-
rato rimasto fedele al PS?

Abbiamo constatato che un fat-
tore determinante è l’apparte-
nenza ad un sindacato, i cui va-
lori di solidarietà sono spesso

ancora associati alla sinistra. Di
fronte alle forze xenofobe, i sin-
dacati fanno un discorso chiaro
e coerente di solidarietà tra i
salariati, indipendentemente
dalla loro origine e nazionalità.
Essi ribadiscono il principio se-
condo il quale la solidarietà tra
salariati sia l’unica via per mi-
gliorare le condizioni di lavoro.
Inoltre, le persone sindacalizza-
te partecipano in maggior mi-

sura alle elezioni, in quanto la
loro appartenenza al sindacato
rafforza il loro interesse per le
questioni politiche e i loro idea-
li di solidarietà. Lavoratrici e
lavoratori sindacalizzati affron-
tano le questioni assieme, or-
ganizzano assemblee e sono
informati dal loro sindacato.

■ E come si spiega l’astensio-
nismo?

Già negli anni ’70, le classi ope-
raie e popolari partecipavano in
misura minore alle elezioni ri-
spetto alle altre categorie e ai
datori di lavoro. Il fatto che gli
operai votassero raramente è
sempre stata una caratteristica
svizzera, che si è poi progressi-
vamente estesa al resto dell’Eu-
ropa dalla fine degli anni ’80,
con l’avvento e l’espansione
della destra dura un po’ ovun-
que.

■ A livello federale, abbiamo
poi una parte importante
della popolazione che non
dispone del diritto di voto.

Si, un quinto della popolazione

non è di nazionalità svizzera e
non può quindi votare. Queste
persone sono in gran parte del-
le classi popolari. Anche questa
è una particolarità del nostro
paese.

■ Pensa di svolgere altre ri-
cerche su questi argomen-
ti?

Un tema che vorrei affrontare è
proprio la relazione tra essere
sindacalizzati e comportamen-
to elettorale.

Henriette Schaffter

Il libro « Partis socialistes et
classe ouvrière » è stato pub-
blicato nelle edizioni Alphil-
Presses universitaires suisses
nel 2015.
Vedasi anche: L. Rennwald &
A. Zimmermann (2016), «Le
vote ouvrier en Suisse»,
1971-2011. Social Change in
Switzerland N° 4
(http://socialchangeswitzer-
land.ch).

«Lavoratrici e lavoratori sindacalizzati affrontano le questioni assieme,
organizzano assemblee e sono informati dal loro sindacato.»
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Line Rennwald a casa sua, in prossimità della stazione di Delémont.
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■ Roger Seifritz, come mai
avete deciso di lanciarvi in
questo progetto?

Avevamo già l’intenzione di
ampliare la nostra offerta di
vacanze in Ticino, oltre al vil-
laggio di vacanze che abbiamo
già ad Albonago, sopra Luga-
no, le cui cifre sono tra le mi-
gliori di tutto il nostro portafo-
glio. Oltre a esser presenti
sulle rive del lago di Lugano,
volevamo essere presenti an-
che lungo il lago di Locarno e,
grazie al fatto che i prezzi di un
villaggio di vacanze sono infe-
riori a quelli di un albergo, con-
tiamo di poter compensare le
conseguenze della debolezza
dell’euro.

■ Può darci qualche indicazio-
ne su come verrà sviluppato
il nuovo villaggio a Brissa-
go?

Non abbiamo ancora un pro-
getto definitivo, ma operiamo
in stretta collaborazione con il
comune di Brissago. L’idea è
di realizzare un villaggio di
circa cinquanta appartamenti.
La decisione sul progetto fina-
le è prevista per il 2017.

■ Nel frattempo, avete an-
nunciato di continuare a
gestire l’attuale albergo
per almeno due anni dopo
la data di acquisto, fissata
per il 1o gennaio 2017. Ol-
tre a ciò, come contate di
convincere gli affezionati
clienti del SEV a ritornare al
Brenscino dopo la trasfor-
mazione? 

Un elemento importante sarà
senz’altro il prezzo, dato che
pernottare in un villaggio di
vacanze è nettamente a mi-
glior mercato rispetto ad un

albergo della categoria del
Brenscino. Prendiamo per
esempio il villaggio di vacan-
ze di Zinal, dove abbiamo in-
vestito molto per rinnovare la
struttura e costruito due nuo-
ve case: in alta stagione un
ospite deve pagare circa
30  franchi a notte. Quindi,
nettamente meno di quanto
dovrebbe pagare in albergo.

Non sono ancora in grado di
dare indicazioni sui prezzi che
verranno praticati a Brissago,
ma non dovremmo essere lon-
tani da quanto indicato.

■ Un’ultima domanda: come
si sono svolte le trattative
con il SEV?

Secondo me, molto bene, al-
l’insegna della trasparenza.

Evidentemente, non poteva
trattarsi di una vendita tradi-
zionale, dato che il funzio-
namento democratico delle
strutture SEV implicava nume-
rosi passaggi in cui è stato
coinvolto il comitato, per cui
le trattative si sono rivelate un
po’ più complesse e lente del
solito. Ciò mi ha tuttavia per-
messo di conoscere meglio il
SEV e di constatare che vi so-
no molti punti in comune tra i
suoi obiettivi e i nostri.
Questa vendita soddisfa le
aspettative di entrambe le
parti. Lo dimostra anche la
soddisfazione espressa dal
sindaco di Brissago, che ha
lodato il senso di responsabi-
lità del SEV e espresso soddi-
sfazione per il fatto che il SEV
abbia venduto una struttura
come l’albergo Brenscino a un
organismo la cui offerta può
rappresentare un valore ag-
giunto per il turismo di tutta
la regione.

La cooperativa progetta
lo sviluppo dell’offerta
di villaggi di vacanza
in Ticino, con una nuova
sede sul lago Maggiore,
con prezzi inferiori a
quelli dell’albergo.

■ Passaggio dell’albergo Brenscino alla Reka: le spiegazioni del suo direttore

«I villaggi di vacanza costano meno dell’albergo»

Roger Seifritz, direttore della Reka.

lla fine il dossier è pas-
sato come una lettera
alla posta davanti al-

l’assemblea dei delegati della
FHG. La vendita del Brenscino
alla Reka è stata accolta da
un’ampia maggioranza e in un

A clima sereno. Senza sorpresa,
la PV ha espresso il proprio
scetticismo, anche perché la
base aveva espresso più volte
il desiderio di conservare la
struttura alberghiera. Per la PV
il risanamento finanziario è

stato tardivo: «Alptransit
avrebbe potuto essere un’op-
portunità per rendere l’albergo
competitivo». Amministratore
della FHG e capo delle finanze
del SEV, Aroldo Cambi ha am-
messo il ritardo: «Non appena

abbiamo preso atto della ne-
cessità di un risanamento, ab-
biamo agito rapidamente fa-
cendo capo pure ad un
esperto, con il quale valutare
misure mirate, efficaci e sop-
portabili. Ma da sole non sa-

rebbero bastate. Avremmo in-
fatti dovuto investire diversi
milioni di franchi sia nell’infra-
struttura, sia nel marketing.
Ma questi soldi né la FHG né il
SEV li hanno».

Vivian Bologna

L’assemblea dei delegati della cooperativa case di vacanze vende il Brenscino

Brenscino nelle mani della Reka
La Cooperativa delle case di vacanza (FHG) venerdì scorso ha deciso di vendere l’albergo
Brenscino a Brissago. La struttura è stata acquistata dalla Reka che trasformerà il Brensci-
no in un villaggio di vacanza. Per Giorgio Tuti si tratta della migliore soluzione possibile
poiché Reka offre una prospettiva turistica al Brenscino, che sarà gestito ancora nella for-
ma attuale almeno per due anni dopo il primo gennaio 2017. Al personale sono state assi-
curate le attuali condizioni di impiego.

«Tutti i collaboratori e tutte le collaboratrici dell’albergo
conserveranno il loro impiego alle stesse condizioni di quando

sono stati assunti/e»
Giorgio Tuti, presidente SEV

vb

Aroldo Cambi e Giorgio Tuti impegnati con il dossier.
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■ Giorgio Tuti, ti senti solleva-
to dalla decisione di vendere
il Brenscino?

Sollevato non direi, in quanto
era una decisione dovuta e una
responsabilità che dovevamo
assumerci per tre valide ragio-
ni: la prima è che questa scelta
garantirà a lungo termine l’av-
venire turistico del Brenscino,
dato che continuerà a essere
gestito come albergo almeno
per due anni dopo il passaggio
di mano al 1o gennaio 2017 e
solo in seguito verrà trasfor-
mato in villaggio di vacanze.

Secondariamente, la doveva-
mo ai nostri membri, che in
questo periodo potranno con-
tinuare a beneficiare del 20 %
di sconto come finora. La ter-
za ragione, ma certo non l’ul-
tima per un sindacato come il
nostro, è che il personale del
Brenscino potrà mantenere il
proprio posto di lavoro alle
stesse condizioni per almeno
questi due anni dopo la ven-
dita. 

■ Aroldo Cambi, era proprio
l’unica soluzione? Il SEV
non avrebbe potuto conti-
nuare con la gestione del-
l’albergo?

Tutte le nostre analisi ci han-
no confermato la necessità di
ingenti investimenti nel mar-
keting e per aggiornare le
strutture e renderle competiti-
ve in un settore come quello
turistico, che sta vivendo un
grande cambiamento struttu-
rale ed è quindi sottoposto ad

un’enorme pressione. Nel
2015 siamo intervenuti ener-
gicamente sulla gestione del-
le spese, ma questi provvedi-
menti non possono essere
sufficienti a medio termine.
L’abolizione del tasso minimo
dell’euro non ha certo sempli-
ficato le cose, dato che nem-
meno il Brenscino può sottrar-
si alla concorrenza delle
strutture appena al di là della
frontiera.
G.T.: Dobbiamo anche consi-
derare che i mezzi necessari
sarebbero dovuti uscire dalle
casse del SEV, procurati dai
suoi membri. In quest’epoca
in cui anche noi siamo con-
frontati con l’esigenza di ri-
durre le spese, queste uscite
per mantenere un albergo non
sarebbero state condivise
dalla nostra base, le cui abi-
tudini di viaggio e di vacanza
sono inoltre considerevol-
mente cambiate negli anni.

■ Quindi, giocoforza rimette-
re in discussione la volon-
tà, come altri sindacati, di
mantenere un’offerta alber-
ghiera. 

G.T.: Si, tutti i sindacati si so-
no posti e si stanno ponendo
la medesima domanda sul-
l’opportunità di avere ancora
un’offerta alberghiera. Al SEV,
ci siamo resi conto che negli
ultimi anni la quota dei per-
nottamenti dei nostri membri
al Brenscino è continuamente
calata.
Abbiamo quindi dovuto con-
statare che, se inizialmente i
sindacati avevano sviluppato
quest’offerta per permettere
ai propri membri di partire in
vacanza a prezzi accessibili,
oggi l’offerta turistica e le esi-
genze dei nostri membri sono
cambiate e che i costi di ge-
stione di un albergo come il
Brenscino ne rendono i prezzi
poco attraenti per gran parte
dei nostri membri.

■ Membri affezionati ne sen-
tiranno la mancanza... 

G.T.: Certo, e li capisco. Diver-
si membri SEV andavano al
Brenscino da bambini e ci tor-
nano come genitori con la fa-
miglia. Anche per questo, ab-
biamo riflettuto a lungo prima
di venderlo, valutando tutti gli
aspetti, compreso quello af-
fettivo. Sono però convinto
dell’adeguatezza della solu-
zione, anche per i più affezio-
nati al Brenscino. Ripeto: l’al-
bergo continuerà la sua
attività questa stagione e al-
meno le prossime due, con la
stessa impostazione e lo stes-
so personale. In seguito, sarà
trasformato in un villaggio di
vacanze della Reka, che non è
un’associazione qualunque,
ma una che il SEV ha contri-
buito a fondare, con la quale
collabora da anni e di cui ri-
conosce i valori. Difficile quin-
di trovare una soluzione
migliore. vb

Giorgio Tuti e Aroldo Cambi spiegano le ragioni di una scelta

Giorgio Tuti: «Non potevamo trovare meglio della Reka»
La Cooperativa delle ca-
se di vacanza del SEV
ha approvato la vendita
dell’albergo Brenscino,
che dal 2017 passerà
nelle mani della cassa
svizzera di viaggio Reka.
Una scelta razionale per
un argomento che su-
scita molte emozioni.
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■ Roger Seifritz, come mai
avete deciso di lanciarvi in
questo progetto?

Avevamo già l’intenzione di
ampliare la nostra offerta di
vacanze in Ticino, oltre al vil-
laggio di vacanze che abbiamo
già ad Albonago, sopra Luga-
no, le cui cifre sono tra le mi-
gliori di tutto il nostro portafo-
glio. Oltre a esser presenti
sulle rive del lago di Lugano,
volevamo essere presenti an-
che lungo il lago di Locarno e,
grazie al fatto che i prezzi di un
villaggio di vacanze sono infe-
riori a quelli di un albergo, con-
tiamo di poter compensare le
conseguenze della debolezza
dell’euro.

■ Può darci qualche indicazio-
ne su come verrà sviluppato
il nuovo villaggio a Brissa-
go?

Non abbiamo ancora un pro-
getto definitivo, ma operiamo
in stretta collaborazione con il
comune di Brissago. L’idea è
di realizzare un villaggio di
circa cinquanta appartamenti.
La decisione sul progetto fina-
le è prevista per il 2017.

■ Nel frattempo, avete an-
nunciato di continuare a
gestire l’attuale albergo
per almeno due anni dopo
la data di acquisto, fissata
per il 1o gennaio 2017. Ol-
tre a ciò, come contate di
convincere gli affezionati
clienti del SEV a ritornare al
Brenscino dopo la trasfor-
mazione? 

Un elemento importante sarà
senz’altro il prezzo, dato che
pernottare in un villaggio di
vacanze è nettamente a mi-
glior mercato rispetto ad un

albergo della categoria del
Brenscino. Prendiamo per
esempio il villaggio di vacan-
ze di Zinal, dove abbiamo in-
vestito molto per rinnovare la
struttura e costruito due nuo-
ve case: in alta stagione un
ospite deve pagare circa
30  franchi a notte. Quindi,
nettamente meno di quanto
dovrebbe pagare in albergo.

Non sono ancora in grado di
dare indicazioni sui prezzi che
verranno praticati a Brissago,
ma non dovremmo essere lon-
tani da quanto indicato.

■ Un’ultima domanda: come
si sono svolte le trattative
con il SEV?

Secondo me, molto bene, al-
l’insegna della trasparenza.

Evidentemente, non poteva
trattarsi di una vendita tradi-
zionale, dato che il funzio-
namento democratico delle
strutture SEV implicava nume-
rosi passaggi in cui è stato
coinvolto il comitato, per cui
le trattative si sono rivelate un
po’ più complesse e lente del
solito. Ciò mi ha tuttavia per-
messo di conoscere meglio il
SEV e di constatare che vi so-
no molti punti in comune tra i
suoi obiettivi e i nostri.
Questa vendita soddisfa le
aspettative di entrambe le
parti. Lo dimostra anche la
soddisfazione espressa dal
sindaco di Brissago, che ha
lodato il senso di responsabi-
lità del SEV e espresso soddi-
sfazione per il fatto che il SEV
abbia venduto una struttura
come l’albergo Brenscino a un
organismo la cui offerta può
rappresentare un valore ag-
giunto per il turismo di tutta
la regione.

La cooperativa progetta
lo sviluppo dell’offerta
di villaggi di vacanza
in Ticino, con una nuova
sede sul lago Maggiore,
con prezzi inferiori a
quelli dell’albergo.

■ Passaggio dell’albergo Brenscino alla Reka: le spiegazioni del suo direttore

«I villaggi di vacanza costano meno dell’albergo»

Roger Seifritz, direttore della Reka.

lla fine il dossier è pas-
sato come una lettera
alla posta davanti al-

l’assemblea dei delegati della
FHG. La vendita del Brenscino
alla Reka è stata accolta da
un’ampia maggioranza e in un

A clima sereno. Senza sorpresa,
la PV ha espresso il proprio
scetticismo, anche perché la
base aveva espresso più volte
il desiderio di conservare la
struttura alberghiera. Per la PV
il risanamento finanziario è

stato tardivo: «Alptransit
avrebbe potuto essere un’op-
portunità per rendere l’albergo
competitivo». Amministratore
della FHG e capo delle finanze
del SEV, Aroldo Cambi ha am-
messo il ritardo: «Non appena

abbiamo preso atto della ne-
cessità di un risanamento, ab-
biamo agito rapidamente fa-
cendo capo pure ad un
esperto, con il quale valutare
misure mirate, efficaci e sop-
portabili. Ma da sole non sa-

rebbero bastate. Avremmo in-
fatti dovuto investire diversi
milioni di franchi sia nell’infra-
struttura, sia nel marketing.
Ma questi soldi né la FHG né il
SEV li hanno».

Vivian Bologna

L’assemblea dei delegati della cooperativa case di vacanze vende il Brenscino

Brenscino nelle mani della Reka
La Cooperativa delle case di vacanza (FHG) venerdì scorso ha deciso di vendere l’albergo
Brenscino a Brissago. La struttura è stata acquistata dalla Reka che trasformerà il Brensci-
no in un villaggio di vacanza. Per Giorgio Tuti si tratta della migliore soluzione possibile
poiché Reka offre una prospettiva turistica al Brenscino, che sarà gestito ancora nella for-
ma attuale almeno per due anni dopo il primo gennaio 2017. Al personale sono state assi-
curate le attuali condizioni di impiego.

«Tutti i collaboratori e tutte le collaboratrici dell’albergo
conserveranno il loro impiego alle stesse condizioni di quando

sono stati assunti/e»
Giorgio Tuti, presidente SEV

vb

Aroldo Cambi e Giorgio Tuti impegnati con il dossier.

DOSSIER

.
.
.
.
.
. 9

contatto.sev
N. 07/16
21.4.2016

■ Giorgio Tuti, ti senti solleva-
to dalla decisione di vendere
il Brenscino?

Sollevato non direi, in quanto
era una decisione dovuta e una
responsabilità che dovevamo
assumerci per tre valide ragio-
ni: la prima è che questa scelta
garantirà a lungo termine l’av-
venire turistico del Brenscino,
dato che continuerà a essere
gestito come albergo almeno
per due anni dopo il passaggio
di mano al 1o gennaio 2017 e
solo in seguito verrà trasfor-
mato in villaggio di vacanze.

Secondariamente, la doveva-
mo ai nostri membri, che in
questo periodo potranno con-
tinuare a beneficiare del 20 %
di sconto come finora. La ter-
za ragione, ma certo non l’ul-
tima per un sindacato come il
nostro, è che il personale del
Brenscino potrà mantenere il
proprio posto di lavoro alle
stesse condizioni per almeno
questi due anni dopo la ven-
dita. 

■ Aroldo Cambi, era proprio
l’unica soluzione? Il SEV
non avrebbe potuto conti-
nuare con la gestione del-
l’albergo?

Tutte le nostre analisi ci han-
no confermato la necessità di
ingenti investimenti nel mar-
keting e per aggiornare le
strutture e renderle competiti-
ve in un settore come quello
turistico, che sta vivendo un
grande cambiamento struttu-
rale ed è quindi sottoposto ad

un’enorme pressione. Nel
2015 siamo intervenuti ener-
gicamente sulla gestione del-
le spese, ma questi provvedi-
menti non possono essere
sufficienti a medio termine.
L’abolizione del tasso minimo
dell’euro non ha certo sempli-
ficato le cose, dato che nem-
meno il Brenscino può sottrar-
si alla concorrenza delle
strutture appena al di là della
frontiera.
G.T.: Dobbiamo anche consi-
derare che i mezzi necessari
sarebbero dovuti uscire dalle
casse del SEV, procurati dai
suoi membri. In quest’epoca
in cui anche noi siamo con-
frontati con l’esigenza di ri-
durre le spese, queste uscite
per mantenere un albergo non
sarebbero state condivise
dalla nostra base, le cui abi-
tudini di viaggio e di vacanza
sono inoltre considerevol-
mente cambiate negli anni.

■ Quindi, giocoforza rimette-
re in discussione la volon-
tà, come altri sindacati, di
mantenere un’offerta alber-
ghiera. 

G.T.: Si, tutti i sindacati si so-
no posti e si stanno ponendo
la medesima domanda sul-
l’opportunità di avere ancora
un’offerta alberghiera. Al SEV,
ci siamo resi conto che negli
ultimi anni la quota dei per-
nottamenti dei nostri membri
al Brenscino è continuamente
calata.
Abbiamo quindi dovuto con-
statare che, se inizialmente i
sindacati avevano sviluppato
quest’offerta per permettere
ai propri membri di partire in
vacanza a prezzi accessibili,
oggi l’offerta turistica e le esi-
genze dei nostri membri sono
cambiate e che i costi di ge-
stione di un albergo come il
Brenscino ne rendono i prezzi
poco attraenti per gran parte
dei nostri membri.

■ Membri affezionati ne sen-
tiranno la mancanza... 

G.T.: Certo, e li capisco. Diver-
si membri SEV andavano al
Brenscino da bambini e ci tor-
nano come genitori con la fa-
miglia. Anche per questo, ab-
biamo riflettuto a lungo prima
di venderlo, valutando tutti gli
aspetti, compreso quello af-
fettivo. Sono però convinto
dell’adeguatezza della solu-
zione, anche per i più affezio-
nati al Brenscino. Ripeto: l’al-
bergo continuerà la sua
attività questa stagione e al-
meno le prossime due, con la
stessa impostazione e lo stes-
so personale. In seguito, sarà
trasformato in un villaggio di
vacanze della Reka, che non è
un’associazione qualunque,
ma una che il SEV ha contri-
buito a fondare, con la quale
collabora da anni e di cui ri-
conosce i valori. Difficile quin-
di trovare una soluzione
migliore. vb

Giorgio Tuti e Aroldo Cambi spiegano le ragioni di una scelta

Giorgio Tuti: «Non potevamo trovare meglio della Reka»
La Cooperativa delle ca-
se di vacanza del SEV
ha approvato la vendita
dell’albergo Brenscino,
che dal 2017 passerà
nelle mani della cassa
svizzera di viaggio Reka.
Una scelta razionale per
un argomento che su-
scita molte emozioni.
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Nella sanità la logica mercanti-
le, introdotta da Berna, pena-
lizza sempre più i pazienti e i
cittadini chiamati alla cassa:
gli effetti sono tangibili da
quando, nel 2011, è entrata in
vigore la concorrenza tra istitu-
ti sanitari (art. 25a legge fede-
rale sull’assicurazione malat-
tie) e da quando, nel 2012, si
applica il pagamento delle cure
stazionarie in base al forfait
per caso stabilito dallo Swiss
DRG (art. 49 della citata legge).
Nell’assistenza/cura a domici-
lio e nel settore ospedaliero la
concorrenza è sempre più sfre-
nata e solamente contratti col-
lettivi di lavoro forti e la vigi-
lanza dei sindacati, che fanno

emergere i problemi, sono in
grado di combattere il peggio-
ramento delle condizioni di la-
voro per il personale sociosani-
tario. Dove questi contratti
collettivi di lavoro mancano
– asili nido, parte dei servizi di
assistenza e cura a domicilio –
e dove i sindacati sono tenuti
fuori dalla porta, i problemi
non possono essere affrontati
e la situazione diventa talora
negativa anche dal profilo del-
la qualità per gli utenti. La re-
cente pianificazione ospedalie-
ra cantonale, che penalizza le
regioni periferiche, e la modifi-
ca della legge sull’Ente ospe-
daliero cantonale in votazione
il 5 giugno rientrano purtroppo
in questa pericolosa logica pri-
vatistica e mercantile. La stra-
da deve essere diversa: inve-
stire nei servizi sociosanitari e
pianificarli per tempo sulla ba-
se della previsione dei bisogni
di una società che evolve
(invecchiamento, cambiamenti
delle famiglie, crescente stress
lavorativo, esclusione sociale,
ecc.).
Nella scuola la bella manifesta-
zione di allievi e docenti dello

scorso 23 marzo ha sottolinea-
to giustamente l’importanza di
investire nella scuola. Il Ticino
è in ritardo rispetto agli altri
Cantoni. Dato che un Paese
avanzato punta sul sapere e
sull’innovazione, occorre saper
voltare pagina e decidere di
investire nel futuro dei nostri
giovani. Rinunciare per motivi

finanziari contingenti al raffor-
zamento della formazione non
è saggio, né dal profilo econo-
mico, né da quello sociale, né
tanto meno da quello cultu-
rale. Una prima occasione per
dare un segnale di cambia-
mento si presenterà ai Ticinesi
il prossimo 5 giugno, votando
a favore dell’iniziativa popola-

re «Rafforziamo la scuola me-
dia – per il futuro dei nostri
giovani», che vuole ridurre il
numero massimo di allievi per
classe e potenziare mense, do-
poscuola, biblioteche e orien-
tamento scolastico e professio-
nale per gli allievi.

Raoul Ghisletta
Segretario VPOD Ticino

Cambiare rotta ed investire nel futuro
Iniziativa popolare

Purtroppo anno dopo
anno i servizi sociosani-
tari e scolastici sono
sotto pressione a causa
delle liberalizzazioni e
di politiche finanziarie
sbagliate condotte dagli
enti pubblici. È ora di
cambiare rotta. Lo pos-
siamo fare con la vota-
zione del 5 giugno.

Rafforziamo
la scuola media

Per il futuro
dei nostri giovani

Iniziativa popolare

VOTA

SÌ ILGIUGNO
2016
5

Per farlo, l’assemblea ha potu-
to contare su di un ospite d’ec-
cezione quale il consigliere di
Stato Claudio Zali. Oltre a por-
tare il saluto del governo can-
tonale, il direttore del dipar-
timento del territorio ha
espresso la propria ammirazio-
ne per il lavoro svolto dai ferro-
vieri a favore di tutta la comu-
nità e per l’attaccamento che
continuano a dimostrare alla
loro funzione, confermato an-
che dalla folta partecipazione.
Claudio Zali ha quindi fatto una

panoramica del trasporto pub-
blico in Ticino, sottolineando-
ne la fondamentale importanza
e i grandi miglioramenti previ-
sti nei prossimi mesi, con
l’apertura delle gallerie di base
del Gottardo e del Ceneri e del-
la Stabio-Varese. Miglioramen-

ti che d’altra parte richiederan-
no all’ente pubblico anche un
sensibile aumento di risorse.
Zali ha quindi concluso con un
accorato appello a sostenere
questa riforma in votazione il
prossimo 5 giugno (vedi anche
articolo a pagina 11).

Vacca da mungere e finti servizi
pubblici
Il segretario SEV Pietro Gianolli
ha ripreso gli altri argomenti in
votazione il 5 giugno, sui quali
contatto.sev riferisce in altra
sede, invitando in particolare
a respingere quella della
«vacca da mungere» e quella
che si dichiara «a favore del
servizio pubblico». Tra gli ar-
gomenti di politica sociale,
anche il presidente Eligio Zap-
pa ha tenuto a ricordare l’ini-
ziativa AVSplus, che andrà in
votazione a fine settembre. In
vista di questo appuntamen-
to, l’USS organizza una mani-
festazione a Berna, alla quale
ha invitato tutti e tutte a par-
tecipare.

Non si vive di solo pane
Il comitato ha poi dato un’ul-
teriore dimostrazione delle
proprie capacità, ricordando il
ricco calendario di manifesta-
zioni che prossimamente pre-
vede un’escursione e le tradi-
zionali vacanze al mare (vedi
sotto agenda) e della propria
efficienza, presentando conti
inappuntabili curati dal cas-
siere Renato Bomio, al quale
sono andati i ringraziamenti
dell’assemblea, impeccabil-
mente diretta dal navigato
Franco Pagani.

gi

L’assemblea della PV
Ticino e Moesano ha di-
scusso i numerosi temi
sui quali il popolo sarà
chiamato ad esprimersi.

Un 2016 estremamente intenso
Politica dei trasporti, politica sociale e ... un po’ di dolce vita

gi

Il consigliere di Stato Claudio Zali ha catalizzato l’attenzione.
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■ Come vede questa tassa di
collegamento?

Questa legge è un tassello fon-
damentale, insieme con il nuo-
vo regolamento cantonale dei
parcheggi, della politica del
Dipartimento del territorio vol-
ta a risolvere il problema della
saturazione delle arterie stra-
dali nei momenti di punta. I
Cittadini per il territorio sono
pienamente favorevoli alla sua
introduzione al più presto.
Speriamo ora che tutta la citta-
dinanza comprenda la posta in
gioco e mostri solidarietà ver-
so i cittadini del Mendrisiotto
confrontati con un carico viario
e ambientale preoccupante.

■ Di che cosa si tratta?
Con questa legge da una parte
si cerca di disincentivare l’uti-
lizzo dell’automobile con una
tassa giornaliera legata al par-
cheggio presso il posto di lavo-
ro – se l’azienda ne ha un nu-
mero superiore a 50 – o presso
i grandi centri commerciali, e
dall’altra parte si vuole aumen-
tare l’offerta di trasporti pub-
blici grazie ai fondi raccolti con
la stessa tassa. Questa legge
sarebbe un incentivo per il car-
pooling e la mobilità azien-
dale. Ricordiamo che oggi me-
diamente solo 1,1 persone
viaggiano in un’auto.

■ C’è chi dice che verrà creato
un mercato nero dei posteg-
gi…

Mettiamo subito i puntini sulle
«i»: intanto ricordo che gli at-
tuali abusi in materia edilizia

sono di fatto già un mercato
nero dei parcheggi. E se per
mercato nero si intende il non
dichiarare gli eventuali introiti
al fisco, ebbene speriamo che

gli imprenditori dei parcheggi
notifichino i proventi dei loro
stalli. La legge in votazione va
proprio nel senso opposto,
perché la misura obbligherà i

proprietari dei parcheggi ad
annunciarne il numero in modo
che si possa emettere la corri-
spondente tassa. Il proprieta-
rio dovrà dichiarare sia gli stal-

li muniti di licenza edilizia, sia
quelli privi di licenza edilizia
ma che di fatto esistono. Que-
sto permetterà al Dipartimento
del territorio di avere una chia-
ra visione della realtà canto-
nale.

■ A livello ambientale porterà
un contributo?

Certo. Quantità eccessiva di
parcheggi significa anche in-
quinamento, infatti le quantità
di CO2, polveri fini (PM10) e
precursori dell’ozono prodotte
da ogni auto che parcheggia,
dopo tragitti più o meno lun-
ghi, costituiscono un carico
ambientale considerevole, che
ha portato il Mendrisiotto in
una situazione unica in tutta la
Svizzera. Ricordiamo che il
Mendrisiotto è la regione sviz-
zera con il tasso più preoccu-
pante di polveri fini (PM10) e
di ozono. Gli attuali picchi di
concentrazioni velenose sono
allarmanti e causano una sen-
sibile diminuzione della capa-
cità polmonare nelle persone a
rischio, ossia anziani, asmatici
e bambini.

■ I detrattori dicono che è una
tassa contro i cittadini…

Non è assolutamente contro i
cittadini e nemmeno contro
l’economia, come invece alcuni
ambienti economici e le lobby
vorrebbero far credere. Ricordo
che la tassa di collegamento
potrà andare da 1 franco al
giorno fino a un massimo di
3 franchi al giorno per utenti
dei centri commerciali. Ossia,
se dovessero essere gli utenti
finali a pagarla, questo signifi-
cherebbe, contando 10 ore di
apertura al giorno dei negozi,
da un minimo di 10 centesimi
all’ora fino a un massimo di
30 centesimi all’ora. Una cifra
assolutamente ragionevole, se
paragonata ai guadagni collet-
tivi che si avrebbero.

Françoise Gehring

Maggiori info:

www.ti.ch/tassadicollegamen-
to

Tutti per i trasporti pubblici
Tassa di collegamento: una misura che migliora la qualità della vita

Una tassa di collega-
mento a carico dei ge-
neratori di traffico a
parziale copertura dei
costi del trasporto pub-
blico. Un’idea forte che
non piace tuttavia ai ba-
roni della grande distri-
buzione. Ivo Durisch,
coordinatore dei Citta-
dini per il territorio, ci
spiega perché questa
tassa è una valida
misura.

TRASPORTI

PUBBLICI

Il SEV è parte attiva della campagna in favore della modifica della legge sui trasporti che prevede
una tassa di collegamento. Dire sì alla tassa di collegamento significa garantire un finanziamento
sicuro per il trasporto pubblico. Ogni centesimo riscosso con la tassa sarà investito nel trasporto
pubblico perché i soldi incassati saranno infatti vincolati per legge al finanziamento dei mezzi di
trasporto pubblico. Gli introiti della tassa di collegamento sono destinati al finanziamento del
costo non coperto del trasporto pubblico a carico del Cantone, chiamando così a contribuire
anche chi genera importanti flussi di traffico. In Ticino abbiamo bisogno di continuare a sviluppare
i collegamenti pubblici, soprattutto nelle zone periferiche. Senza questa tassa il Ticino rischia di
compromettere la sua politica dei trasporti e il finanziamento del trasporto pubblico.

La tassa di collegamento permetterà inoltre di sviluppare l’offerta di trasporto pubblico e di
renderla ancor più attrattiva grazie a personale qualificato e competente, motivato da condizioni di
lavoro interessanti e dignitose. Il settore del trasporto pubblico propone posti di lavoro di qualità
tutelati nella maggioranza dei casi da Contratti collettivi di lavoro. Una riduzione delle risorse
finanziarie implicherà una contrazione delle prestazioni che rischia di ripercuotersi sul personale.
Votare sì alla tassa di collegamento significa votare sì ai trasporti pubblici, come indica la spilla
prodotta dal SEV come contributo al sostegno dalla campagna in vista del voto del 5 giugno. Il SEV
sarà presente sul terreno attraverso diverse azioni.

PERCHÉ IL SEV SOSTIENE LA TASSA
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A fine 2015 è stato tagliato un
importante traguardo nell’am-
bito del risanamento fonico: la
prima fase del programma è
stata conclusa nei tempi previ-
sti ed entro il limite di spesa
preventivato. Il materiale rota-
bile delle ferrovie svizzere e
dei detentori privati è stato ri-
sanato e sono state posate pa-
reti fonoassorbenti laddove ri-
chiesto dal superamento dei
valori limite. Questa misura ha
permesso di proteggere circa
150 000 persone da livelli di
rumore eccessivi. Grazie alla
posa di finestre insonorizzate
la protezione è stata estesa ad

altre 90 000 persone. La se-
conda tappa del programma di
risanamento fonico prevede il
divieto di circolazione per i car-
ri merci esteri particolarmente
rumorosi dal 2020. Sono inol-
tre stati stanziati circa 200 mi-
lioni di franchi su dieci anni
per varie altre misure di ridu-
zione del rumore.
Per quanto concerne Alptran-
sit, nel 2015 sono proseguiti
secondo i piani i preparativi
per la messa in servizio della
galleria di base del San Gottar-
do, prevista per fine 2016. Nel-
la galleria è iniziata un’intensa
fase di test per verificare il fun-

zionamento dei vari compo-
nenti. In particolare, sono sta-
te effettuate corse di prova fino
a una velocità di 275 km/h e
prime verifiche per accertare
che in caso di evento in galle-
ria le operazioni di soccorso si
svolgano correttamente. Nella
galleria di base del Ceneri i la-
vori di scavo sono proseguiti
celermente, tanto che in gen-
naio 2016 è stato abbattuto il
diaframma principale.
Nel 2015 sono avanzati secon-
do programma anche i lavori
per lo sviluppo futuro dell’in-
frastruttura ferroviaria (SIF),
per la realizzazione del corri-
doio di 4 metri sulla linea di
base del San Gottardo, per l’in-
troduzione del sistema auto-
matico della marcia dei treni
ETCS (con lievi tagli) e per i rac-
cordi alla rete ferroviaria inter-
nazionale ad alta velocità. Lun-
go il corridoio di 4 m sono
state adeguate le prime galle-
rie in Ticino e l’UFT ha rilascia-
to l’autorizzazione per la rea-
lizzazione della nuova galleria
del Bözberg. Nel 2015 alcuni
tratti sulle linee d’accesso alla
galleria di base del San Gottar-

do sono stati equipaggiati del
sistema ETCS di livello 2.
Per la prima volta l’UFT ha pub-
blicato un rapporto sullo stato
dei lavori per la fase di amplia-
mento PROSSIF 2025 (FA25),
decisa dal Parlamento quasi
due anni fa assieme al pro-
getto Finanziamento e am-
pliamento dell’infrastruttura
ferroviaria (FAIF). Con l’appro-
vazione dei piani per il binario
di precedenza Coppet–Founex
l’UFT ha rilasciato la prima au-
torizzazione di costruzione per
un progetto della FA25. Nel
2015 sono state adottate altre
importanti decisioni di massi-
ma, ad esempio per la realizza-
zione di una stazione sotterra-
nea volta ad aumentare le
capacità a Ginevra o per il trac-
ciato della galleria del Ligerz
lungo il lago di Bienne. Poiché
si prevedono ritardi e costi
supplementari soprattutto in
sede di realizzazione degli am-
pliamenti nei grandi nodi ferro-
viari, l’UFT ha avviato misure di
controllo, incaricando tra l’al-
tro le ferrovie di verificare la
pianificazione di singoli pro-
getti in modo da rispettare i li-

miti di spesa previsti. L’UFT il-
lustrerà lo stato del program-
ma di ampliamento e le tappe
ulteriori nell’ambito del pro-
getto relativo alla fase di am-
pliamento PROSSIF 2030, ri-
spettando così il principio
della pianificazione continua
introdotto con il progetto FAIF.
Si prevede che, a causa del-
l’accumulo di cantieri aperti, i
lavori di ampliamento della re-
te ferroviaria avranno un im-
patto sul traffico. È infatti pos-
sibile che durante la fase di
costruzione su determinate
tratte i trasbordi siano più fre-
quenti, che singoli collegamen-
ti siano cancellati e alcune trat-
te rimangano chiuse al traffico
più a lungo. L’UFT farà il possi-
bile per trovare insieme alle
imprese ferroviarie soluzioni
che riducano il più possibile gli
inconvenienti per l’utenza.

Ufficio federale dei trasporti

Grandi progetti ferroviari: tutto bene
Nel 2015 i grandi progetti ferroviari sono per lo
più avanzati come previsto. I preparativi per la
messa in servizio della galleria di base del San
Gottardo procedono secondo programma. La
conclusione del primo programma di risanamento
fonico ha permesso di tagliare un importante
traguardo. I lavori per lo sviluppo futuro dell’infra-
struttura ferroviaria (SIF) e la realizzazione del
corridoio di 4 metri avanzano nel rispetto dei tempi
e dei limiti di spesa previsti. Sono iniziati i primi
lavori di pianificazione per la fase di ampliamento
2025.

Buono l’avanzamento dei lavori nel 2015

Il traffico regionale viaggiatori
(TRV) è molto utilizzato dagli
utenti, tanto che dal 2007 la
domanda è aumentata del 4-5
per cento all’anno. Per tener
conto dei bisogni in continua
crescita, il Consiglio federale
intende aumentare ulterior-
mente i contributi della Confe-
derazione per gli anni 2018-
2021. L’aumento medio si
attesta al due per cento all’an-
no, il che rappresenta uno dei
tassi di crescita più elevati nei
settori di attività della Confe-
derazione. I fondi supplemen-
tari serviranno a finanziare la
messa in servizio di nuove of-
ferte, tra cui la linea Mendri-
sio–Varese e nuovi elementi
della rete celere di Argovia,

Vaud, Zurigo o San Gallo. Il
credito d’impegno permetterà
anche di creare i presupposti
per l’ulteriore ammodernamen-
to del materiale rotabile utiliz-
zato nel TRV. Sulla base del
tasso di aumento dei contributi
definito nel credito d’impegno,
la Confederazione potrà assu-
mere una parte importante dei
costi supplementari previsti
nel TRV negli anni 2018-2021.
Il resto del fabbisogno finan-
ziario dovrà essere coperto
dalle imprese ferroviarie e di
autobus con aumenti dell’effi-
cienza, dagli utenti e dai Can-
toni. La quota a carico delle im-
prese di trasporto dovrà essere
coperta con una maggiore effi-
cienza nell’organizzazione e

nell’esercizio, quella a carico
dell’utenza con adeguamenti
delle tariffe, la cui portata sarà
definita dalle imprese di tra-
sporto.
Attualmente gli utenti del TRV
pagano in media circa il 50 per
cento dei costi; dell’altra metà
si fanno carico la Confederazio-
ne e i Cantoni, ciascuno in ra-
gione del 50 per cento. Con il
credito d’impegno 2018-2021
saranno definiti per la prima
volta i mezzi finanziari destina-
ti al TRV per un periodo di
quattro anni, il che garantirà a
tutti gli attori interessati una
maggiore certezza di pianifica-
zione. Finora, infatti, i crediti
erano stanziati annualmente. Il
credito d’impegno proposto

ammonta a 3,97 miliardi di
franchi. La consultazione in
merito al credito d’impegno
per il TRV durerà fino al 14 lu-
glio 2016. Il Consiglio federale
prevede di sottoporre il mes-
saggio al Parlamento ancora
nel corso di quest’anno.
A medio termine il TRV dovrà
essere gestito e finanziato se-
condo nuove modalità; anche
su questo punto il Consiglio fe-
derale si pronuncerà nel corso
del 2016. Comunicato stampa

Soldi in arrivo per la FMV
Ferrovia Mendrisio–Varese, fondi supplementari

Il Consiglio federale
propone di destinare al
traffico regionale viag-
giatori – reti celeri
(S-Bahn), treni, autoli-
nee e altre offerte re-
gionali – 3,97 miliardi
di franchi per il periodo
compreso tra il 2018 e
il 2021. Sulla base del-
la decisione di principio
adottata nel novembre
scorso, ha avviato la
procedura di consulta-
zione sull’avamprogetto
per lo stanziamento del
relativo credito.
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Abbiamo deciso di costruirci una casa. Quali sono le
assicurazioni di cui abbiamo bisogno? P. e D. M. a O.
Vive congratulazioni per il vostro progetto! L’acqui-
sto di un’abitazione propria è di norma la spesa più
sostanziosa che si affronta nel corso di una vita. Di
conseguenza è importante assicurare opportuna-
mente le proprie quattro mura, in quanto i probabili
danni possono velocemente mettere a repentaglio la
propria sicurezza economica.
Nella maggior parte dei cantoni è pertanto obbliga-
torio stipulare un’assicurazione stabili presso gli en-
ti cantonali di assicurazione immobiliare con mono-
polio. Nei cantoni di Obvaldo, Svitto e Uri tali
soluzioni vengono offerte dagli assicuratori privati
come l’Helvetia. Allo stesso modo si procede nei
cantoni di Ginevra, Ticino, Vallese e alcune parti del-
l’Appenzello Interno, dove tuttavia non sussiste an-
cora un obbligo. L’assicurazione stabili copre i danni
da incendio ed eventi naturali provocati da inonda-
zioni, valanghe o maltempo che vengono arrecati
agli stabili e ai relativi impianti come quello di ri-
scaldamento. L’assicurazione copre anche la costru-
zione della proprietà, se tale copertura è inclusa
nell’assicurazione stipulata. Vi sono comunque mol-
ti altri gli eventi che possono provocare danni di
ingenti proporzioni, ma che non rientrano nell’assi-
curazione stabili obbligatoria. Già durante la costru-
zione o anche dopo il trasloco nella nuova casa di
proprietà possono verificarsi ad esempio danni alle
condutture idriche, danneggiando la propria casa o
quella del vicino. Per tutelare il proprio stabile con-

tro questo tipo di rischio, durante la fase di costru-
zione, può essere stipulata un’assicurazione costru-
zioni e successivamente un’assicurazione stabili
contro i danni provocati dall’acqua che copre anche i
costi per i lavori di ricerca e di scavo per le conduttu-
re. Durante la fase di costruzione i danni al vicinato
possono essere coperti invece dall’assicurazione re-
sponsabilità civile del committente della costruzio-
ne. Per quanto riguarda le abitazioni private già co-
struite di norma è sufficiente l’assicurazione di
responsabilità civile a copertura di tali danni. Per
poter assicurare anche i danni alle vetrate, è senz’al-
tro consigliabile stipulare un’assicurazione vetri del-
lo stabile. Quando si rompe ad esempio la porta
scorrevole a triplo vetro del vostro soggiorno, i costi
di riparazione possono facilmente comportare alcu-
ne migliaia di franchi. Sono assicurati inoltre anche
gli specchi incassati nella stanza da bagno o il lava-
toio che negli appartamenti in affitto sono coperti
dall’assicurazione di responsabilità civile privata.
Oltre a un’assicurazione per l’ambiente esterno allo
stabile, raccomandabile per i danni da incendio e
causati da eventi naturali a serre, piscine o pianta-
gioni (alberi, arbusti ornamentali, ecc.), occorre an-
che riverificare l’assicurazione economia domestica.
Quando ci si trasferisce nelle proprie quattro mura
sussiste spesso il rischio di una sottoassicurazione
perché il valore della mobilia domestica aumenta
notevolmente in seguito all’acquisto di un nuovo
arredo. Consulenza Helvetia

www.helvetia.ch/sev

Le proprie quattro mura ben assicurate
sotto un unico tetto

§
Trent’anni fa, Alberto è
stato vittima di un inci-
dente della circolazio-
ne, riportando diversi
traumi alla testa e alle
vertebre cervicali, che
gli hanno impedito di
riprendere il lavoro.

Colpi di diritto

Alcuni anni dopo, una peri-
zia dell’assicurazione infor-
tuni ha riscontrato gravi pro-
blemi psichici, nonché acuti
dolori somatizzanti e gli ha
riconosciuto una rendita del
33 percento. Quindici anni
più tardi, a seguito di una
nuova perizia multidiscipli-
nare, l’assicurazione decide
di sopprimere questa rendi-
ta, in quanto i disturbi al-
l’origine dell’incapacità la-
vorativa non sarebbero più

Revisione penosa di una rendita LAINF
Il diritto alle assicurazioni sociali è una materia complessa, dove sono in gioco importi ingenti, ma spesso anche destini personali.

in relazione, con un nesso
causale adeguato, con l’inci-
dente.

Inoltrato ricorso
Alberto si oppone a questa
decisione e il suo ricorso è
accolto dal tribunale canto-
nale. L’assicurazione si op-
pone però al tribunale fede-
rale che, in simili procedure,
dispone di un ampio margi-
ne di apprezzamento dei
fatti. La legge permette di
modificare o sopprimere
una rendita dal momento in
cui il tasso di invalidità è
cambiato in misura sensibi-
le e una revisione può esse-
re giustificata da qualsiasi
modifica importante delle
circostanze.
La revisione non può invece
essere invocata sulla base

di una semplice valutazione
diversa degli stessi fatti,
senza che questi siano cam-
biati.
Il tribunale cantonale si era
basato sul fatto che lo stato
di salute di Alberto non era
migliorato né dal profilo fisi-
co, né da quello psichico e
che la sua capacità lavorati-
va restava pressoché nulla.
Sulla base di queste consta-
tazioni, ha concluso che non
vi fossero motivi per rivede-
re la rendita.
La prima perizia, sulla base
della quale era stata conces-
sa la rendita, aveva conclu-
so che una parte dei proble-
mi di salute derivasse dal-
l’incidente, mentre gli altri
problemi fossero di origine
psichica, estranei allo stes-
so.

La perizia pluridisciplinare,
svolta quindici anni dopo,
dichiara per contro che i do-
lori cervicali non possono
essere messi in una relazio-
ne adeguata con i traumi
subiti con l’incidente, ma
con la probabile evoluzione
degenerativa delle lesioni
alle cervicali già riscontrate
ad Alberto prima dell’inci-
dente.
Il Tribunale federale ha
quindi deciso che la perizia
più recente non potesse es-
ser messa in discussione: i
dolori cervicali sono ancora
presenti, ma non possono
esser messi in relazione con
il trauma iniziale. Sempre
secondo il Tribunale federa-
le, si sarebbe in presenza di
una modifica fondamentale
dei fatti determinanti rispet-

to a quelli accertati al mo-
mento del riconoscimento
della rendita. Vi è quindi
motivo di procedere ad una
revisione della rendita di
invalidità dell’assicurazione
infortuni. Dato che l’inciden-
te all’origine delle presta-
zioni assicurative è ormai
privo di conseguenze, l’assi-
curatore ha tutti i diritti di
sopprimere le sue prestazio-
ni, nella fattispecie la rendi-
ta di Alberto. Il tribunale
federale ha quindi accolto
il ricorso dell’assicurazione,
imputando ad Alberto anche
il pagamento delle spese
procedurali.

Assistenza giuridica SEV

Beim SEV spielt die Solidarität.
Au SEV, on joue la carte de la solidarité.
Solidarietà: la carta vincente del SEV.

Au SEV, on joue la carte de la solidarité.
Beim SEV spielt die Solidarität. 
Solidarietà: la carta vincente del SEV.

Solidarietà: la carta vincente del SEV.
Au SEV, on joue la carte de la solidarité. 
Beim SEV spielt die Solidarität.

«Sono anche
un autista
di bus»

Aldo Sciamanna
Montatore linee di contatto

«Sono anche una
montatrice linee 
di contatto»

Ana-Belen Becerra
Autista di bus
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Andreas Menet e Pascal Fiscali-
ni, presidente e vice presiden-
te della ZPV, erano presenti in
rappresentanza della Svizzera.
L’incontro è iniziato con un mi-
nuto di silenzio per le vittime
degli attentati di Bruxelles. La
delegazione ungherese ha pre-
sentato un interessante son-
daggio sul carico di lavoro del
personale del treno. Il peso
psicologico è sempre più im-
portante a causa del crescente
numero di aggressioni verbali.
Non bisogna tuttavia sottova-
lutare il disagio fisico del per-
sonale: con i treni sempre più
veloci, aumentano i problemi
alle articolazioni. Diversi fattori
sono stati misurati: il dispen-
dio energetico, le pulsazioni, il
rumore e le vibrazioni.
La campagna contro gli insidio-
si tagli di posti di lavoro, te-
nutasi lo scorso 29 ottobre, è
stato un grande successo. Ol-
tre diecimila volantini sono
stati distribuiti in tutta Europa.
Attraverso questa azione c’è
stata un’ondata di solidarietà
in tutti i paesi. In Svizzera un
viaggiatore ha persino donato
una piccola somma alla ZPV,
che ha pure ringraziato per il
grande lavoro e l’impegno pro-
fuso ogni giorno dal personale.

Gesti come questi ci incorag-
giano e dimostrano chiaramen-
te il valore del nostro lavoro.
Il gruppo di lavoro ha deciso di
istituire una «giornata del per-
sonale treno» che in futuro si
terrà ogni anno con diverse
azioni. Maggiori informazioni
seguiranno. I delegati e le de-
legate hanno poi discusso di
formazione e di formazione
continua nei rispettivi paesi. È
sorprendente constatare che
tra paesi ci sono enormi diffe-
renze sia in termini di metodo,
sia in termini di durata della
formazione. La Svizzera in que-
sto ambito sta facendo bene,
con una formazione che riguar-
da sia il trasporto in senso
stretto, sia il trasporto come il
servizio al cliente.
Il tema dell’accompagnamento
dei treni transfrontalieri non
poteva mancare. La creazione
di una certificazione europea

rimane l’obiettivo principale
del gruppo di lavoro. I negozia-
ti al riguardo, purtroppo, stan-
no progredendo in modo piut-
tosto esitante: la burocrazia
europea è tale che ci vuole un
sacco di pazienza.
La prossima riunione si terrà a
Bruxelles nel mese di ottobre.
La Svizzera ha chiesto che il te-
ma dei titoli di trasporto mo-
derni e la loro influenza sul la-
voro del personale treno sia
all’ordine del giorno. L’obietti-
vo è quello di valutare come la
modernizzazione colpisce di-
versi paesi e quali saranno le
conseguenze per il futuro del
lavoro del personale del treno.

Pascal Fiscalini

Un gruppo di lavoro internazionale
per il personale del treno

■ Sottofederazione ZPV – Primo incontro a Budapest

zV
g

Il presidente centrale della
RPV Hanspeter Eggenberger
ha aperto i lavori dando il
benvenuto ai presenti e illu-
strando le novità in arrivo
dalle diverse Divisioni.
La radio LISA questa volta
dovrebbe essere effettiva-
mente consegnata, dopo che
gli errori sono stati corretti.
Del resto le prime prove han-
no dato risultati positivi. Il
nuovo annuncio ESQ è stato
introdotto all’inizio del 2016
in sostituzione dell’ESI. La
nuova applicazione è anche
più affidabile. Per quanto ri-
guarda Cargo c’è da segnala-
re la presentazione del pro-
getto WLV 2017, che
rappresenta uno dei più
grandi cambiamenti presso
FFS Cargo.
ORS sarà implementato e le
persone coinvolte hanno
espresso il loro parere sulle
preferenze del luogo di lavo-
ro. Sul fronte di Infra, la chiu-
sura delle stazioni di smista-
mento di Däniken e Mülligen
per la fine del 2016 è ormai
acquisita: a Däniken per i col-
leghi sono state trovate delle
soluzioni mentre a Mülligen
l’esercizio sarà ripreso da
Cargo. Per quanto riguarda il
traffico viaggiatori, gli an-
nunci dei disagi sono insod-
disfacenti, poiché mancano
informazioni precise (per
esempio si scrive che una
lampadina è difettosa ma
non si indica quale... ce ne
sono 96). Le BAR P-OP sono
state riviste dalla comunità di
trattativa e alcuni punti devo-
no ancora essere sistemati.
Passando ora alla sottofede-
razione RPV, al 31 dicembre
2015 l’effettivo dei membri
ammonta a 1293 unità, un

aumento grazie a 66 nuovi
membri.
Resta caldo il dossier del per-
sonale interinale: i colleghi
temporanei che lavorano da
anni presso P-OP e che sono
in attesa di un impiego fisso,
sono insoddisfatti poiché
una parte di loro è stata li-
cenziata per futili motivi. In
questo modo le FFS violano il
CCL ed è incomprensibile.
Durante l’incontro sono stati
discussi i conti 2015, il pre-
ventivo 2017 e il rapporto
annuale. Le elezioni per il pe-
riodo amministrativo 2017-
2020 avranno luogo in occa-
sione dell’assemblea dei
delegati; ci saranno elezioni
tacite ed elezioni combattu-
te.
Il dossier Crossrail è stato un
magnifico esempio di succes-
so sindacale, poiché è stato
decretato che sui binari sviz-
zeri devono essere pagati sa-
lari svizzeri. Si è pure discus-
so di AVSplus, un’iniziativa
molto importante per le per-
sone che percepiscono salari
«normali». Preoccupa la rifor-
ma Previdenza 2020 poiché
prevede l’aumento dell’età di
pensionamento delle donne,
la soppressione della vedo-
vanza e altri peggioramenti.
Il progetto di legge è stato
esaminato dal Consiglio degli
Stati propenso ad aumentare
le rendite AVS di 70 franchi al
mese. Ma si tratta di un com-
promesso che non può esse-
re accettato. Pagare di più
per la cassa pensione e rice-
vere meno? Non è logico. La
domanda sorge spontanea:
ma che razza di politici ab-
biamo a Berna?

Servizio stampa RPV

«Lisa presto tra noi»
■ Sottofederazione RPV a Sciaffusa

Sabato 19 marzo si è svolto il Corso Regionale di Tennis organizzato dal nostro gruppo a
Biasca presso il Centro Valtennis. Sotto la guida dei tre maestri Davide Viganò, Athos Keller e
Amos D’Alessandri , è stato messo in campo un programma variato per ogni livello di gioco.
Durante le 5 ore di allenamento i partecipanti divisi in tre gruppi per livello si sono impegnati
e divertiti nel praticare i diversi esercizi e le varie tecniche. Lo sforzo di tutti è stato poi ricom-
pensato con un aperitivo seguito da una cenetta in compagnia. UFST

UNITI SIAMO 
SEMPRE PIÙ FORTI

Convinci colleghe e colleghi ad 
aderire al SEV e vinci nuovi premi 
attraenti!
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IMPRESSUM

1. Chi recluta un nuovo membro riceve 50 franchi
dal SEV

2. Per ogni nuovo membro, ogni sezione riceve un
premio ulteriore dalla VPT (vedi sotto)

3. Il SEV e la VPT, grazie ad ogni nuovo membro,
migliorano il loro grado di rappresentatività ed
hanno più forza per ottenere migliori condizioni di
impiego.

Azione di reclutamento VPT 2016
valida dall’1.1 al 31.12.2016

La VPT contribuisce alla cassa sezionale con...

... 1–3 nuovi membri = ognuno fr. 20.–

... 4–6 nuovi membri = ognuno fr. 30.–

... 7–9 nuovi membri = ognuno fr. 40.–

... 10 e + nuovi membri = ognuno fr. 50.–

p. es. 8 nuovi membri = 3 × 20.– + 3 × 30.– + 2 ×
40.– = fr. 230.–

p. es. 11 nuovi membri = 3 × 20.– + 3 × 30.– + 3 ×
40.– + 2 × 50.– = fr. 370.–

■ I premi di reclutamento saranno versati alle
sezioni nel febbraio 2017

■ Il premio massimo per sezione ammonta
a fr. 1500.–

■  Per domande: info@vpt-online.ch

Una propaganda
che vale triplo!

Diretta dal presidente Peter
Bernet, la riunione del comita-
to centrale VPT si é svolta a
Marly, nel canton Friborgo, con
la partecipazione del presiden-
te centrale VPT Gilbert D’Ales-
sandro e della vicepresidente
SEV, Barbara Spalinger e alla
presenza delle sezioni locali
TPF regionale e TPF urbana, ri-
velandosi particolarmente vi-
vace ed interessante.
Il gran numero di argomenti
che la VPT è chiamato ad af-
frontare si è riflettuto nell’ordi-
ne del giorno, particolarmente
nutrito. Un primo punto riguar-
dava il coinvolgimento e l’assi-
stenza dei pensionati nelle se-
zioni VPT, che nella maggior
parte dei casi funziona molto
bene. Va anche sottolineato
come molti pensionati conser-
vino legami molto profondi con
i colleghi di un tempo. Il presi-
dente centrale ha concluso in-
dicando che il sondaggio svol-
to su questi aspetti il 19
gennaio di quest’anno permet-
terà di sviluppare alcune rifles-
sioni su come migliorare ulte-
riormente i rapporti con i
pensionati.
Un altro tema che ha fatto mol-
to discutere è stata l’inidoneità
medica a svolgere la propria
funzione lavorativa e sui possi-
bili rimedi a questa situazione.

Presso la VZO, essa ha portato
al licenziamento del collega
interessato. Una «soluzione»
che i delegati hanno respinto
categoricamente, definendola
scandalosa. Bisogna trovare
delle possibilità per reintegra-
re questi colleghi sul lavoro.
Nel SEV si sta facendo largo
l’idea di creare un fondo di so-
lidarietà che possa sostenerli,
nell’ambito del quale però an-
che le aziende devono farsi ca-
rico delle loro responsabilità.
I delegati hanno poi ricevuto
una panoramica sulla situazio-
ne delle proposte inoltrate dal-
le sezioni VPT al congresso
SEV. Quella della TL (Losanna)
di porre un limite massimo
d’età alla professione di auti-
sta di bus non é stata seguita
in modo ottimale dal SEV. I de-
legati hanno infatti criticato lo
scarso impegno che avrebbero
dimostrato i rappresentanti del
SEV in Parlamento, pur ammet-
tendo l’impossibilità di obbli-
garli a presentare iniziative
parlamentari su di un tema
preciso. La direzione del SEV
dovrebbe tuttavia essere più
chiara nei confronti di propo-
ste che presentano buone
idee, ma con delle pecche.
Prossimamente, la situazione
verrà discussa anche dal comi-
tato del settore Bus-Gatu.

I delegati hanno poi discusso
della proposta della sezione
TPL (Lugano) riguardante il riti-
ro della licenza di condurre per
questioni private, nella consa-
pevolezza che un simile pro-
blema non può essere risolto
in tempi brevi. Alcuni punti di
«Via sicura» costituiscono un
reale problema per gli autisti e
occorrerebbe una modifica di
legge per evitare che il ritiro
della patente per questioni pri-
vate comporti automaticamen-
te l’impossibilità di guidare a
livello professionale. Occorre
un’iniziativa parlamentare e il
comitato centrale ha espresso
l’auspicio che il SEV svolga
un’attività di lobby adeguata.
Le proposte delle sezioni LEB
(Losanna) e TPF urbana (Fribor-
go) per la possibilità di pensio-
namento anticipato e per la
partecipazione del personale
agli aumenti di produttività
toccano la stessa problematica
di fondo. Per il comitato cen-
trale é chiaro che l’argomento
del pensionamento anticipato
debba essere ripreso nelle
trattative di rinnovo dei CCL e
che quindi l’evasione di queste
richieste richiederà del tempo.
Il tema principale di questa riu-
nione era però la comunicazio-
ne del SEV e il giornale contat-
to.sev per affrontare il quale i

delegati hanno potuto contare
sulla partecipazione del re-
dattore Vivian Bologna.
Una prima questione riguar-
dava il mantenimento o meno
dell’edizione cartacea e, se
del caso, con quale frequen-
za. Una domanda che deve
comunque tener conto del fat-
to che nella comunicazione il
SEV deve risparmiare 300 000
franchi. D’altra parte, nella
scelta tra l’edizione cartacea e
la comunicazione digitale bi-
sogna considerare anche che
numerosi pensionati non di-
spongono di mezzi informati-
ci, rispettivamente non sa-
prebbero usarli.
Una soluzione a questo dilem-
ma sarebbe di concedere a
ogni membro la facoltà di sce-
gliere la forma dell’informa-
zione che preferisce ricevere,
in modo da risparmiare sulle
spese di stampa e spedizione.
Un’altra possibilità sarebbe di
passare ad una pubblicazione
mensile, anziché quindici-
nale, magari ampliandone un
po’ la portata. Non vi sono an-
cora decisioni definitive, ma
si sta riflettendo ai diversi
aspetti. Dalla sala è giunta la
proposta di rendere i membri
azionisti del giornale, mentre
alcuni interventi hanno criti-
cato la contraddizione tra l’in-

sistenza sulla necessità di re-
clutare nuovi membri e la vo-
lontà di risparmiare. Due fat-
tori che molti hanno definito
inconciliabili.
La discussione ha tuttavia evi-
denziato alcuni punti fonda-
mentali: il giornale, oltre a
costituire un legame tra i
membri, deve servire anche a
favorire una mentalità sinda-
cale e deve consolidare i rap-
porti alla base con un’infor-
mazione ad alto livello.
La SEV-VPT ringrazia tutti i
suoi membri per il sostegno,
espresso anche attraverso la
quota sindacale, che permette
all’organizzazione di conser-
vare la propria indipendenza
per battersi nell’interesse di
tutti i suoi membri.
La lotta è ben lungi dall’esse-
re terminata e, nonostante
tutte le preoccupazioni, la VPT
è determinata ad affrontarla.

Christophe Mahé, segretario

  SEV-VPT-TPF Urbain
 e Gilbert D’Alessandro PC VPT

■ Sottofederazione VPT

La VPT è preoccupata, ma determinata a lottare
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E così Loredana te ne sei andata anche
tu. Sono quelle notizie che non vorre-
sti mai ricevere, eppure ti raggiungono
come un fulmine a ciel sereno, ti en-
trano nel cuore, ti si stringono addos-
so e rimani con quel nodo in gola che
ti toglie il respiro per un attimo. Subito
riaffiorano i mille perché, che inces-
santi si rincorrono nel ciclo della vita.
Resti attonita, non trovi pace. Poi ti
tornano subito in mente altre compa-
gne care che ci hanno lasciato, come
Carla Agustoni e Rezia Boggia. E ora è
toccato a un’altra di noi, è toccato a te
Lore. Nessuno potrà mai dirci perché.
Nessuno potrà mai cambiare il corso
delle cose, scambiare le ultime parole.

Allora per tentare di colmare il vuoto
improvviso, non resta che riempire su-
bito il cuore di colori, immagini, ricor-
di, echi di risate, tracce di complicità
femminile in lotte comuni.
Le lotte, Lore. Quelle lotte che hai vis-
suto tutte – una per una – fino in fon-
do e fino all’ultimo respiro. Dallo scio-
pero delle donne del 1991, che ti ha
visto in prima fila, al Coordinamento
donne della Sinistra; dall’impegno po-
litico a quello sindacale. Il tuo essere
femminista ha parlato di te in tutte le
tue azioni, con coerenza e tenacia. Hai
sempre posto e tenuto al centro del-
l’attenzione la questione femminile,
contribuendo a far compiere quei pic-

coli ma importanti passi avanti verso
la parità. Nemmeno i dolori che non ti
davano tregua, riuscivano a fermarti.
Umanità, solidarietà, generosità, co-
raggio, perseveranza, franchezza sono
state la cifra della tua personalità.
Puoi ben capire, cara Lore, che lasce-
rai un grandissimo vuoto. E sarà diffi-
cile, davvero, pensarti solo nei ricordi.
Ma il cuore delle donne è grande. E
dentro il cuore ti terremo ben stretta,
con le altre compagne che ci hanno la-
sciato.

Françoise Gehring
Linda Cortesi

Gruppo Donne USS

Per sempre nel cuore grande delle donne
■ In memoria di Loredana Schlegel deceduta il 5 aprile 2016

La nostra sezione presenta
sentite condoglianze al colle-
ga Daniele Rezzonico, colpito
negli affetti familiari per il de-
cesso del padre Giancarlo.

LPV Ticino

CONDOGLIANZE

www.sev-online.ch
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Lo scorso anno, nel regno del generale Abdel
al-Fatah al-Sisi, si sono verificati 464 casi di
sparizioni forzate, 1476 casi di tortura, di cui
500 sfociati nella morte del prigioniero. Si tratta
di numeri, sicuramente imprecisi per difetto, do-
cumentati da ONG egiziane impegnate nella di-
fesa dei diritti umani (o di quel che ne resta)
nell’Egitto di oggi. Un regime, quello di al-Sisi,
che si era subito distinto, dopo il golpe del 2013
contro il governo dei Fratelli Musulmani per la
repressione di militanti e iscritti del movimento
islamico, culminata con l’emissione di ben 518
condanne a morte, ma anche con l’assoluzione
di Hosni Moubarak: nel segno della continuità.
Ora, quelle stesse autorità del Cairo ci vengono
a dire che non possono accettare la richiesta
della magistratura italiana, che chiede la conse-
gna di alcuni tabulati telefonici di persone in
qualche modo coinvolte nell’inchiesta sul bruta-
le assassinio del giovane Giulio Regeni, in
quanto violerebbe la «privacy» di questi cittadi-
ni e la stessa Costituzione egiziana che ne è ga-
rante. Maggiore faccia tosta e più offensiva
presa in giro sono davvero difficili a pensarsi.
A questo punto credere che Il Cairo possa cor-
reggere la strada fin qui seguita e aprire qual-
che breccia per giungere alla «verità vera»
appare inverosimile. Almeno se le pressioni in
tal senso rimangono limitate alla sola Italia, se
a queste non si aggiungono quelle di organi-
smi, e governi, internazionali, a cominciare dal-
le Nazioni Unite e dalla UE. Proteste, ma anche
minacce di misure concrete sul piano degli
scambi commerciali e finanziario-economici.
Perché se si mettono sulla bilancia i pesi speci-
fici di Egitto e Italia in campo geostrategico ap-
pare subito chiaro come nel braccio di ferro fra
le due capitali, sia Roma a essere più debole. Il
ruolo che obiettivamente ha il generale Al Sisi in
Medio Oriente, e che gli è stato confermato da
Stati Uniti e soci, è infinitamente più importante
di quello che riveste Renzi in seno all’alleanza
occidentale. Là dove Al Sisi può dettare condi-
zioni, Renzi può annuire.
L’aiuto maggiore al rais egiziano, oltre ai miliar-
di dell’Arabia Saudita, viene poi dall’Isis. La lot-
ta al terrorismo è il mantra con il quale il regime
cairota giustifica i misfatti della repressione in-
terna, ottiene sostegno e aiuti internazionali, a
cominciare dagli Stati Uniti, giustifica il crescen-
te acquisto di armamenti.
Ma la durezza del regime e le difficoltà economi-
che, potrebbero nuovamente spingere la popo-
lazione in piazza alla ricerca del sogno mai
sopito: la democrazia. Almeno c’è chi ancora vi
spera.

DI GADDO MELANI

DENTRO LA CRONACA

La verità su Giulio Regeni

Sezione PV Ticino e Moesano – ferrovieri pensionati

Vacanze al mare 2016
Hotel Beau Soleil*** a Cesenatico
da domenica 19 a giovedì 30 giugno

Quest’anno risaliremo un po’ la costa adriatica per fermarci a Cesenatico,
presso l’hotel Beau Soleil, situato a due passi dal mare tra il verde della
pineta e dotato di ogni comfort, compresa una grande piscina riscaldata.
La quota richiesta comprende: il viaggio in torpedone, la pensione com-
pleta e le bevande ai pasti, ombrellone e lettino in spiaggia, uso della
piscina e lettini.
Prezzo per camera doppia: CHF 1’100
(camere singole e doppie uso singola esaurite)

ATTENZIONE: 50 partecipanti al massimo!!! La camera verrà assegnata
in base alla data di ricevimento dell’iscrizione fino al raggiungimento
del numero di posti disponibili. Chi necessita di assistenza dev’essere
accompagnato da persona di fiducia.

Vi invitiamo a volervi iscrivere al più presto ma comunque entro
il 30 aprile, tramite il talloncino sottostante da inviare alla collega:
Eliana Biaggio, via Monte Tabor 10, 6512 Giubiasco oppure per e-mail a
eliana.biaggio@hispeed.ch. Non si accettano riservazioni per telefono,
ma vengono date informazioni allo 091 857 49 19.
Quale conferma della vostra iscrizione vi chiederemo un acconto di CHF
500.– per persona, da versare entro 10 giorni dal ricevimento della fattu-
ra. Se non ne siete provvisti vi raccomandiamo di stipulare un’assicura-
zione annullamento.

– – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – ––

Mi iscrivo / Ci iscriviamo alle vacanze a Cesenatico 2016:

Dati personali        1a persona          2a persona

Cognome

Nome

Indirizzo

CAP/Località

Telefono casa e natel

Data di nascita

Tipo di camera:               __ doppia      __ doppia                                                

Data:            Firma:
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Ordine del giorno
1) Saluto introduttivo
2) Nomina presidente del giorno
3) Nomina scrutatori
4) Approvazione ordine del giorno
5) Approvazione verbale 27 aprile 2015
6) Relazione del presidente
7) Approvazione conti 2015; rapporto
del cassiere e dei revisori
8) Relazione del segretario sindacale
Angelo Stroppini
9) Modifiche al regolamento vacanze a
punti
10) Nomine: a) comitato periodo ammi-
nistrativo 2017-2020
b) supplente nella commissione di ge-
stione

c) delegato alle Colonie dei sindacati
11) Benemerenze per i 25 anni di mili-
tanza nel SEV
12) Eventuali
Quest’anno l’assemblea dovrà procede-
re al rinnovo delle cariche. Colleghe/i
interessati a ricoprire una mansione so-
no pregati di annunciarsi al presidente
Marco Belloli. Al termine dell’assemblea
verranno offerti l’aperitivo e la cena al
ristorante Bahnhof. Siete pregati di
iscrivervi nell’apposita lista che trovate
agli albi sezionali (assieme al verbale
dell’ultima assemblea).
Riservate la data. Vi attendiamo
numerosi! Comitato ZPV Ticino

■ ZPV Ticino

10 maggio, ore 17.00, stazione FFS Chiasso
Sala conferenze primo piano

Assemblea sezionale 2016

Ordine del giorno:

1. Saluti di apertura
e comunicazioni

2. Nomina scrutatori

3. Verbale assemblea
16.10.2015

4. Rapporti attività 2015 del
presidente, cassiere, CVG
e approvazione

5. Elezioni:

a. cariche periodo ammini-
strativo 2017-2020 del
presidente, cassiere
e comitato

b. delegati AD

c. delegati conferenza CCL

6. Relazioni attualità sinda-
cale di Manuel Avallone
(vicepresidente SEV), Pietro
Gianolli (segretario SEV) e
Christian Suter (presidente
centrale sottofederazione)

7. Programma attività

8. Mandati a ditte private
divisione FFS Infrastruttura:
scenari e conseguenze.

9. Onorificenze

10. Vari ed eventuali

Seguirà ristoro. Vi attendia-
mo numerosi!

Il Comitato sezionale

contatto:
sev.lavori.ticino@gmail.com

BAU/Lavori sezione Ticino
Assemblea generale 22 aprile, 18.00,
Casa del Popolo

L’incontro si terrà quest’anno a Muotathal presso il ristorante Alpenrösli. Ritrovo alla
stazione di Svitto, da dove si proseguirà con il bus con partenza alle 11.07.

Partenza treni: da Chiasso 7.58, Mendrisio 8.06, Lugano 8.26 e Bellinzona 9.06; arrivo
a Svitto 10.59. Prezzo del pranzo a base di arrosto con dessert e caffè CHF 52.00.

Iscrizione entro domenica 12 maggio e maggiori informazioni a:
Anton Metzler, Bleicherstr. 38, 8953 Dietikon; tel. 044 741 70 42 o 079 787 53 79;
e-mail: anton.metzler@bluewin.ch o a: Peter Scherrer, Lerchenberg 6, 8046 Zurigo, 044
302 48 29, 079 479 15 48. Vi aspettiamo numerosi! Il comitato d’organizzazione

Ritrovo capitreno pensionati «Gottardisti»
giovedì 19 maggio ■ 1. Colonia montana ragazzi/e da 6 (2010)

    a 12 anni (2004)

■ RODI

1. turno mercoledì 29 giugno – mercoledì 13 luglio

2. turno sabato 16 luglio – sabato 30 luglio

RETTE: sindacalizzati: Fr. 340.–; non sindacalizzati: Fr. 440.–

■ 2. Campo per adolescenti ragazzi/e da 13 (2003)
    a 15 anni (2001)

■ RODI

1. turno mercoledì 29 giugno – mercoledì 13 luglio

2. turno sabato 16 luglio – sabato 30 luglio

RETTE: sindacalizzati: Fr. 440.–; non sindacalizzati: Fr. 540.–

■ 3. Colonia marina ragazzi/e da 6 (2010) a 13 anni (2003)

■ MISANO ADRIATICA (Riccione)

domenica 19 giugno – sabato 2 luglio

RETTA: Fr. 500.–

Informazioni
Colonie dei Sindacati, casella postale 1211, 6501 Bellinzona
Telefono: 091 826 35 77

e-mail: info@coloniedeisindacati.ch

Internet: www.coloniedeisindacati.ch

COLONIE: I TURNI DEL 2016

Bei uns spielt die Solidarität 
On y joue la carte de la solidarité 
Solidarietà: la nostra carta vincente

A tutti i membri SEV – RISERVATE LA DATA! 
Venerdì 26 agosto 2016, 17.00–22.00, fattoria bio Schüpfenried, Uettligen (BE) 

Invito della commissione giovani del SEV

Serata BBQ –  
le tue idee ci interessano!

All’insegna del motto «rete di scambio – borsa 
di idee» i membri SEV si incontrano in occasio-
ne di una simpatica grigliata serale. 

A partire dalle 17.00 aperitivo, a cui segue la 
cena organizzata con lo scopo di privilegiare 
l’amicizia e i contatti, fino alle 22.00. 

Potete inviare l’iscrizione fino al 19 agosto ed 
eventuali domande per mail a:  
jugend@sev-online.ch. Ci rallegriamo sin 
d’ora di fare la tua conoscenza!

Come si arriva: dalla stazione di Berna utiliz-
zare il bus linea 102 (Säriswil) fino alla fermata 
«Schüpfenried» (tragitto di circa 18 minuti). 
Il bus si fermerà davanti alla fattoria bio. 
Naturalmente si può arrivare anche in auto. 
Posteggi a disposizione.

Fattoria bio Schüpfenried, Schüpfenried 36, 
3043 Uettligen, (www.schuepfenried.ch)
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All’inizio dello scorso secolo apparve un articolo
in tedesco sullo studio della percezione del gusto,
corredato da una mappa della lingua. La ricerca
annotava alcune piccole differenze nella rilevazio-
ne dei gusti da parte della lingua; ma errori di tra-
duzione, decontestualizzazione ed eccessive
semplificazioni crearono il mito della mappa dei
sapori: così si diffuse l’idea che la lingua utilizzi
regioni diverse per percepire i quattro tipi di sa-
pore. In particolare, sulla punta della lingua si ri-
leverebbe il dolce, nelle zone laterali il salato, in
quelle laterali anteriori l’aspro o l’acido e in fon-
do, sul dorso della lingua, l’amaro. Questa mappa
gustativa non fu praticamente messa in discussio-
ne per oltre settant’anni, finché nel 1974 non ven-
ne dimostrato che la lingua, essendo rivestita da
migliaia di papille gustative, ha in realtà una per-
cezione dei sapori diffusa su tutta la sua superfi-
cie e persino in altre zone della bocca, quali
l’epiglottide e il palato molle! Sono inoltre stati
scoperti anche altri gusti, che la nostra lingua è in
grado di percepire. Già nel 1908 un professore
giapponese aveva identificato il gusto delle prote-
ine nei cibi saporiti (chiamandolo «umami» che,
in giapponese, vuol dire appunto «saporito»), gu-
sto riconosciuto ufficialmente nel 2000. Sono, in-
vece, ancora in attesa di conferma altri due gusti:
il grasso e il fritto. In realtà, gli scienziati stanno
rimettendo in discussione tutti i cinque sensi clas-
sici (vista, udito, gusto, tatto e olfatto), catalogati
ancora da Aristotele nel IV secolo a. C. Ormai sia-
mo ben oltre il fantomatico «sesto senso» che, pur
avendo qualche briciola di fondamento psicologi-
co, permane comunque ancora avvolto in un’aura
di mistero. Sono, invece, già considerati dei veri e
propri sensi supplementari: l’equilibrio, la pro-
priocezione (che ci fa capire dove ci troviamo nello
spazio e, soprattutto, dove si trova ogni parte del
nostro corpo, senza avere la necessità di vederla),
la termocezione (la sensazione di caldo e freddo)
e la nocicezione (la percezione del dolore). Senza
contare tutti gli altri sistemi sensoriali atti a perce-
pire i cambiamenti che avvengono all’interno del
nostro organismo, come: barocettori, chemocetto-
ri, vibrocettori… Insomma, c’è chi arriva a stimare
fino a ventun sensi e chi persino di più, contando
anche la nostra capacità di avvertire lo scorrere
del tempo, il senso del significato o della profon-
dità o della sete e della fame, nonché la sensazio-
ne di pericolo imminente.

ROBERTO DE ROBERTIS

A SPROPOSITO DI …

... sensi

Dopo la bella gita del 2015 nella Svizzera Centrale vi proponiamo una visita ad una struttu-
ra medievale patrimonio dell’UNESCO in Piemonte. Il Ricetto di Candelo (Biella) è un piccolo
villaggio cintato da imponenti mura, molto ben conservate, risalenti al medioevo; passeg-
giando per le stradine (Rua in gergo del luogo) si respira un’aria di pace e tranquillità. Infat-
ti è permesso l’accesso solo ai pedoni e visto che le Rua sono tutte acciottolate sono consi-
gliate scarpe comode (tacchi alti sconsigliati); tempo un’oretta avrete l’impressione di
vivere in un altro mondo! Dopo ci recheremo alla Taverna del Ricetto dove nello scantinato
ci serviranno l’aperitivo con tagliere di salumi nobili del territorio, una selezione di formag-
gi, battuta di carne cruda, stuzzichini caldi e freddi della casa, bagnato da un ottimo pro-
secco Col De Mez Soligo. Per il pranzo ci sposteremo ai piani superiori dove ci verranno ser-
viti come primi: riso carnaroli mantecato al Castelmagno con riduzione di vino Nebbiolo,
agnolotti del plin con ragù d’anatra a seguire filetto di cinta senese avvolto nello speck con
tortino di patate. Come dolce, un tipico piemontese: Bunet. Il tutto accompagnato da
Dolcetto d’Alba Gallina, Sauvignon Cantina Rauscedo, Asti Spumante San Maurizio, acqua
minerale Lauretana e caffè.
Costo della gita CHF 70.– comprendente viaggio, aperitivo, pranzo con bibite a Candelo.

Termine d’iscrizione: venerdì 20 maggio, ma per questioni organizzative vi saremmo grati
per un annuncio tempestivo a Marco Hefti, via Salim 7, 6653 Verscio, tel. 091 796 28 16,
e-mail: heftimarco@gmail.com.

PV Ticino e Moesano - ferrovieri pensionati

Gita al Ricetto di Candelo
martedì 31 maggio

– – – ✂ – – – –– – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – – –

TAGLIANDO D’ISCRIZIONE alla gita: Ricetto di Candelo (Biella)
di martedì 31 maggio 2016

  
Numero di persone che si iscrivono: ...............

Cognome e nome ...................................................................................

Numeri telefono:.....................................................................................

Salita a: .................................................................................................

Ritagliare il tagliando e inviarlo all’indirizzo indicato di Marco Hefti.

Orari delle fermate

Sopraceneri
Airolo Stazione   06:20
Faido Posta   06:35
Lavorgo    06:40
Biasca Centro (Gambrinus)  07:00
Biasca Stazione   07:05
Osogna Stazione   07:15
Claro Fermata Shell  07:20
Castione, rist. Meridiano  07:25
Bellinzona fermata bus
al Ramone   07:30
Bellinzona P.zza Mesolcina  07:35
Giubiasco Casa anziani Aranda 07:45
Giubiasco stazione FFS  07:50
Chiasso Dogana Brogeda  08:30

Lugano-Ceresio /Basso Mendrisiotto

Lugano Stazione FFS
parcheggio lato Besso  07:10
Melano Posta   07:30
Capolago, P. Duttweiler  07:40
Mendrisio Stazione  07:50
Coldrerio, AMSA Ideal  08:05
Balerna, AMSA Piazza  08:10
Chiasso, Piazza Boffalora  08:20
Chiasso Dogana Brogeda  08:30

Fermate e orari sono provvisori e potranno
subire modifiche a seconda delle iscrizioni.
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Potete rispondere alla domanda

del concorso entro mercoledì

27 aprile 2016: 

inviando una cartolina postale

con nome, cognome, indirizzo e

soluzione a: SEV, Photomystère,

casella postale, 3000 Berna 6;

per e-mail: inviando le stesse

indicazioni della cartolina a

mystere@sev-online.ch; 

per internet: sul nostro sito

www.sev-online.ch cliccare sul

box «Photomystere» a destra sotto

l’agenda e riempire il formulario

con le indicazioni richieste.

Il nome della vincitrice o del

vincitore sarà pubblicato sul

numero successivo. 

Non verrà tenuta alcuna corri-

spondenza sul concorso. Le vie

legali sono escluse.

In palio vi sono buoni Reka del

valore di 40 franchi che verranno

sorteggiati tra coloro che avranno

dato la risposta esatta.

La foto dell’ultima edizione

raffigura un treno della ferrovia

Monte Generoso a Capolago.

Troverete una foto esplicativa sul

sito www.sev-online.ch.

Il fortunato vincitore del set Caran

d’Ache con il logo SEV è:

Hans-Rudolf Isenschmid,
Andermatt, membro VPT
Matterhorn Gotthard.

Photomystère: «dov’è stata scattata questa foto?»

SE
V

Può sembrare simpatica, ma
solo a prima vista. Perché in
realtà è devastatrice per le FFS,
la Posta e Swisscom come le
conosciamo ora: l’iniziativa «A
favore del servizio pubblico»
esige che non si possano più
fare utili nelle prestazioni di
base, che non venga fissato al-
cun obiettivo fiscale e che non
si ricorra più alle sovvenzioni
incrociate a vantaggio di altri
settori dell’amministrazione.
Concretamente significa che le
FFS non potrebbero più realiz-
zare utili nel traffico a lunga
percorrenza, che pure la Posta
non dovrebbe fare utili e alla
Confederazione sarebbe vieta-
to di riscuotere la propria parte
legata a questi ultimi; Swiss-
com non sarebbe più autoriz-
zata a versare i dividendi agli

azionisti. Se così fosse davve-
ro, la Confederazione dovrebbe
dare alle FFS più soldi per fi-
nanziare i settori non redditizi
e Postfinance sarebbe privatiz-
zata. Per tutti i sindacati que-
sta iniziativa apre la porta ad
una pessima prospettiva, poi-
ché è grazie al carattere pub-
blico delle aziende citate che è
possibile avere buoni CCL. Co-
me se non bastasse l’iniziativa
esige che tutti i salari non ol-
trepassino quelli dell’ammini-
strazione federale. Non avrem-
mo nulla in contrario se
venisse fissato un limite supe-
riore per i salari dei manager.
Ma l’iniziativa prevede che sia
il Parlamento ad esprimersi sui
salari e su eventuali aumenti.
In questo modo i sindacati per-
derebbero tutto il loro potere
contrattuale e i dipendenti sa-
rebbe alla mercè del Parlamen-

to. Attualmente la Confedera-
zione riceve in media 600 mi-
lioni di franchi frutto della pro-
pria partecipazione agli utili
della Posta e di Swisscom. De-
naro usato non per l’esercito
– come si vuol fare credere –
bensì per la formazione, la ri-
cerca, la cooperazione, i tra-
sporti pubblici e l’amministra-
zione federale.

Paesaggio e ricerca asfaltati
Le associazioni automobilisti-
che e l’Unione svizzera delle
arti e dei mestieri (USAM) vo-
gliono che tutti i proventi del-
l’imposta sugli oli minerali
vengono destinati interamente
alle strade. Fanno pubblicità
indicando dei semafori verdi
per bici, auto e bus. Sostengo-
no che se venissero investiti
più mezzi nelle strade, gli ag-
glomerati sarebbero liberati
dal traffico. Sostengono che
attraverso tasse e imposte gli
automobilisti vengono trattati
come mucche da mungere,
mentre i soldi vanno a finire
nelle casse della Confederazio-
ne. Fandonie! Nulla di più fal-
so. Oggi viaggiare in auto è più
a buon mercato rispetto a

20 anni fa, l’imposta sugli oli
minerali non è mai stata ade-
guata al rincaro e i motori con-
sumano meno carburante. Var-
rebbe la pena ricordare che
l’imposta sugli oli minerali non
è stata creata per finanziare le
strade, così come l’imposta
sull’alcol non viene usata per
finanziare le cure sanitarie; lo
stesso vale per le imposte sui
biglietti degli spettacoli che
non vanno nelle casse della
cultura. I fatti sono invece que-
sti: ogni anno circa 5 miliardi
di costi causati dal traffico
stradale privato non sono co-
perti da quelli occasionati. De-
vono essere finanziati dalla
collettività, compresi da coloro
che non hanno né l’auto, né la

moto. L’iniziativa provochereb-
be un buco di 1,5 miliardi di
franchi nelle casse federali. Si
andrebbe quindi a risparmiare
nella formazione, nella ricerca,
nella cooperazione, nell’ammi-
nistrazione federale e nei tra-
sporti pubblici. Mentre i soldi
andrebbero ad arricchire la
cassa del traffico stradale, non
potremmo più utilizzare queste
risorse a meno di non costruire
una rete stradale senza la ben-
ché minima considerazione per
il paesaggio, gli abitati e la
qualità della vita.

uss/frg

Il prossimo 5 giugno si
voterà su due iniziative
potenzialmente deva-
statrici per il servizio
pubblico. L’USS dice no
all’iniziativa «A favore
del servizio pubblico» e
no «Al finanziamento
equo dei trasporti».

Non cadere nelle trappole
Per difendere davvero il servizio pubblico, occorre bocciare due iniziative molto pericolose
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